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INTRODUZIONE   
 

La famiglia è da sempre uno degli elementi centrali della società e, allo stesso tempo, uno 

degli ambiti che negli ultimi anni ha subito i cambiamenti più significativi. In Italia, il modello 

tradizionale di famiglia è stato affiancato da nuove forme familiari, caratterizzate da rela-

zioni più complesse, ruoli meno rigidi e una maggiore varietà di esperienze di vita. Queste 

trasformazioni sociali sono influenzate anche dal contesto culturale e comunicativo in cui 

viviamo. 

In questo scenario, i mass media svolgono un ruolo fondamentale. Televisione, internet e 

social media contribuiscono quotidianamente a costruire immagini e rappresentazioni 

della realtà sociale, influenzando il modo in cui vengono percepiti i legami familiari, i ruoli 

interni alla famiglia e i valori ad essa associati. In particolare, le serie televisive rappresen-

tano oggi uno strumento molto diffuso e accessibile, soprattutto tra i giovani, attraverso 

cui vengono raccontate storie familiari che possono rispecchiare, semplificare o rielaborare 

la realtà. 

Il tema di questa tesi riguarda il modo in cui la famiglia italiana viene rappresentata nel 

mondo dei media contemporanei, con un’attenzione specifica alle serie televisive come 

prodotti culturali capaci di influenzare l’immaginario collettivo. L’obiettivo non è soltanto 

analizzare un singolo prodotto, ma comprendere più in generale quali immagini di famiglia 

vengano proposte, quali modelli vengano valorizzati e quali dinamiche familiari emergano 

all’interno delle narrazioni mediatiche. 

All’interno di questo quadro, la serie Netflix Storia della mia famiglia, viene utilizzata come 

caso di studio per approfondire le modalità con cui la famiglia viene raccontata attraverso 

un prodotto televisivo, che in questo lavoro funge da lente interpretativa per osservare 

come la famiglia italiana viene rappresentata e narrata. 
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Capitolo 1: Famiglia e mass media 

 
Lo sviluppo dei mass media ha trasformato profondamente la vita quotidiana delle persone 

e in particolare il funzionamento della famiglia. Strumenti come la televisione, internet e i 

social media sono entrati stabilmente nelle case, andando a modificare le abitudini, i modi 

di comunicare e di conseguenza le relazioni familiari.  

La famiglia che da sempre è considerata il principale luogo di educazione e trasmissione dei 

valori, si trova oggi a condividere questo ruolo con i media, che influenzano sempre di più 

la vita in generale. Questo cambiamento porta con sé sia nuove opportunità di comunica-

zione e condivisione sia alcune difficoltà.  

Questo capitolo andrà ad analizzare il rapporto tra mass media e famiglia, mettendo in luce 

come i diversi strumenti comunicativi incidano sulle relazioni familiari e sulla trasmissione 

dei valori.  

 

1.1 Famiglia e socializzazione nell’era dei media  
 

La famiglia rappresenta il primo contesto di vita dell’individuo e il principale luogo in cui 

avviene la socializzazione primaria. È all’interno del nucleo familiare che si apprendono le 

prime regole di comportamento, i valori e i modelli culturali che orientano il modo di pen-

sare e agire delle persone.  

Per lungo tempo quindi la famiglia è stata considerata la principale agenzia di socializza-

zione ed essa svolge una funzione fondamentale non solo per lo sviluppo dell’individuo ma 

anche per il mantenimento dell’equilibrio sociale.  

Oggi bambini e giovani crescono in un ambiente ricco di stimoli comunicativi, in cui televi-

sione, internet e social media offrono continuamente modelli di comportamento, stili di 

vita e sistemi di valori. La famiglia non perde la sua importanza, ma si trova a ridefinire il 

proprio ruolo confrontandosi con una pluralità di influenze esterne sempre più pervasive.  

Possiamo quindi dire che oggi la socializzazione non avviene più esclusivamente all’interno 

della famiglia, ma si configura come un processo più complesso in cui come abbiamo già 
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detto i media svolgono un ruolo centrale. Per questo motivo è interessante vedere in che 

modo questi strumenti incidano sulle relazioni familiari e sulla trasmissione di valori.  

Con il termine socializzazione si intende, in senso generale, il processo attraverso cui l’indi-

viduo, sin dall’infanzia, acquisisce valori, norme, modelli di comportamento e codici simbo-

lici propri della società di appartenenza, sviluppando al contempo la propria identità so-

ciale. Tale processo non si esaurisce nella sola interiorizzazione passiva di contenuti cultu-

rali, ma implica una dimensione relazionale e interattiva che coinvolge una pluralità di 

agenzie, tra cui la famiglia, la scuola e, in misura crescente, i media. In questa prospettiva, 

la socializzazione si configura come un processo dinamico e continuo, strettamente con-

nesso ai mutamenti culturali e alle trasformazioni dei contesti sociali. 

Nel tentativo di ricostruire sinteticamente l’excursus delle principali trasformazioni degli 

approcci educativi, in particolare in relazione all’infanzia, si può osservare come tra gli anni 

Cinquanta e Sessanta si affermi progressivamente il concetto di socializzazione rispetto a 

quello, più ampio, di educazione. In questa fase, l’attenzione si concentra soprattutto sui 

processi attraverso cui il bambino interiorizza valori e norme condivise, al fine di essere 

integrato nel contesto sociale di appartenenza. Nei primi anni Settanta si assiste a una si-

gnificativa estensione delle agenzie deputate alla socializzazione: accanto alla famiglia, 

viene infatti riconosciuto un ruolo sempre più centrale alla scuola e ad altre istituzioni edu-

cative. Tuttavia, già a partire dalla seconda metà del decennio e poi lungo tutti gli anni 

Ottanta, tale impostazione entra in crisi. In concomitanza con una rinnovata, seppur ambi-

valente, valorizzazione della famiglia come soggetto autonomo, il concetto tradizionale di 

socializzazione viene radicalmente messo in discussione, aprendo la strada a una nuova 

ricerca di significati e contenuti dei processi educativi. 

Da un punto di vista sociologico, queste trasformazioni possono essere ricondotte a tre 

principali paradigmi interpretativi: normativo (o integrazionista), sistemico-comunicazio-

nale e relazionale. In particolare, il paradigma normativo concepisce la socializzazione 

come un processo regolato di interiorizzazione di valori e norme prescrittive, finalizzato 

all’integrazione dell’individuo nel sistema sociale. Tale processo si caratterizza per la sua 

funzionalità al mantenimento dell’ordine sociale, per il carattere adattivo richiesto al sog-

getto e per la dimensione prescrittiva e, in parte, coercitiva che lo attraversa. In questo 

quadro, la socializzazione svolge una duplice funzione: a livello micro, assegna all’individuo 
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ruoli sociali predefiniti che ne orientano il comportamento; a livello macro, rappresenta 

uno strumento di controllo sociale volto a garantire la continuità e la riproduzione della 

cultura dominante, trasmessa principalmente dalle tradizionali agenzie educative, quali la 

famiglia e la scuola. (Rossi,1990, pp. 473-482) 

Appare particolarmente rilevante interrogarsi sul ruolo della famiglia nei processi di socia-

lizzazione contemporanei, soprattutto in relazione alla crescente pervasività dei media. Se 

nei modelli tradizionali la famiglia rappresentava l’agenzia primaria e privilegiata di trasmis-

sione di valori e norme, nell’attuale contesto mediale essa si trova a operare in un sistema 

più complesso e articolato, caratterizzato dalla compresenza di molteplici fonti di influenza. 

I media, infatti, non si limitano a svolgere una funzione informativa o ricreativa, ma inter-

vengono attivamente nei processi di costruzione dell’identità, proponendo modelli cultu-

rali, stili di vita e sistemi di significato che possono affiancarsi, integrare o talvolta entrare 

in tensione con quelli trasmessi in ambito familiare. 

 

1.2 Famiglia e social media  
 

Nel contesto della più ampia evoluzione dei mass media, un ruolo sempre più centrale è 

oggi assunto dai social media, che si configurano come una specifica e particolarmente in-

fluente forma di agenzia di socializzazione. Piattaforme come social network, applicazioni 

di messaggistica e ambienti digitali interattivi non si limitano infatti a veicolare contenuti, 

ma strutturano veri e propri spazi di relazione all’interno dei quali gli individui, soprattutto 

i più giovani, costruiscono e negoziano la propria identità. Attraverso meccanismi di inte-

razione continua, esposizione selettiva ai contenuti e produzione di contenuti personali, i 

social media contribuiscono in modo significativo alla definizione di valori, modelli compor-

tamentali e forme di appartenenza sociale. In questo senso, la socializzazione non avviene 

più esclusivamente secondo schemi verticali e istituzionali, ma assume una dimensione 

orizzontale e partecipativa, in cui i soggetti diventano al tempo stesso fruitori e produttori 

di significati.  
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In questa prospettiva, le tecnologie digitali e i social media non si configurano semplice-

mente come strumenti di comunicazione, ma come ambienti capaci di influenzare profon-

damente sia la percezione della realtà sia i processi di costruzione dell’identità. Esse agi-

scono infatti non solo come mezzi attraverso cui gli individui accedono alle informazioni, 

ma anche come contesti nei quali si sviluppano forme di rappresentazione di sé e di intera-

zione continua con gli altri. 

La relazione tra individuo e tecnologia si configura così come sempre più stretta e interdi-

pendente, dando origine a una trasformazione significativa della condizione umana, che 

investe le dimensioni cognitive, sociali e simboliche. In questo senso, comprendere il ruolo 

dei social media come agenti di socializzazione implica anche analizzare i mutamenti pro-

fondi che tali tecnologie producono nei modi di pensare, relazionarsi e costruire significati 

condivisi. (Capogna, 2011)  

Partendo dai risultati della loro analisi riguardo ai significati attribuiti a Facebook da en-

trambe le generazioni, P. Rivoltella e S. Ferrari hanno messo in luce alcuni punti fondamen-

tali e pratiche di intervento in una prospettiva di educazione familiare ai nuovi media, i loro 

risultati evidenziano un profilo di famiglia “ad alto tasso tecnologico”, in cui genitori e figli 

rimangono distanti rispetto ai significati che attribuiscono ai social e al loro utilizzo. Le ana-

lisi empiriche mostrano che è possibile poter mettere in relazione la qualità dei legami fa-

miliari e i social network, perché la relazione genitoriale influenza l’impatto dei social sui 

figli, mentre l’interazione attraverso i social contribuisce a ridefinire la qualità del legame 

tra genitori e figli. Dalla letteratura emerge una sostanziale convergenza, pur nella pluralità 

di approcci, nel riconoscere il ruolo centrale dei genitori nel guidare i figli verso un’espe-

rienza della rete positiva e sicura. Sebbene le preoccupazioni legate ai nuovi media siano 

comprensibili, un approccio esclusivamente difensivo rischia di risultare limitante, la sfida 

educativa è saper bilanciare i rischi con le opportunità offerte dai social media, valorizzan-

done le potenzialità all’interno delle dinamiche familiari. (Scabini e Rossi, 2013)  

Accanto a piattaforme come Facebook, negli ultimi anni si è diffuso in modo significativo il 

social Instagram, coinvolgendo non solo i giovani ma anche un numero crescente di adulti 

e genitori. Si basa su una comunicazione visiva, fondata sulla condivisione di immagini, sto-

rie e momenti di vita quotidiana. Questo aspetto lo rende interessante per l’analisi delle 
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dinamiche familiari, perché rappresenta uno spazio in cui genitori e figli possono contem-

poraneamente osservare, partecipare e rappresentare la propria vita. Possiamo notare 

come può accadere che all’interno delle famiglia abbiamo pratiche diverse: da una parte i 

genitori che usano il social per mantenere relazioni sociali e condividere aspetti della pro-

pria vita anche familiare, dall’altra parte i figli che lo utilizzano come strumento di costru-

zione identitaria e di interazione con il gruppo dei pari. Questo può generare nuove forme 

di relazione ma anche di tensione.  

La visibilità sui social riduce quella che è la distanza tra la sfera privata e la sfera pubblica, 

andando a mettere in discussione i confini dell’intimità familiare. Si pensi ad esempio a quei 

genitori che pubblicano contenuti riguardo ai figli soprattutto minorenni, una pratica sem-

pre più diffusa.   

A questo si affianca un crescente senso di preoccupazione da parte dei genitori rispetto a 

quelli che sono i rischi che i figli possono incontrare nello spazio digitale. Tra questi emer-

gono in particolare l’esposizione a contenuti inappropriati, il rischio di cyberbullismo, la 

possibilità di contatti con sconosciuti e l’uso improprio dei dati personali o foto. La lettera-

tura sociologica evidenzia come questi timori contribuiscano a ridefinire il ruolo genitoriale, 

orientandolo sempre più verso forme di controllo, monitoraggio e mediazione dell’espe-

rienza digitale dei figli. 

In questo modo i social media non si configurano più soltanto come agenti di socializzazione 

alternativi alla famiglia ma luoghi in cui la famiglia stessa si ridefinisce e si rappresenta. 

 

1.3 La mediazione parentale  
 

In questo scenario caratterizzato da una crescente diffusione dei media digitali all’interno 

della vita quotidiana ha reso sempre più centrale il ruolo dei genitori nel guidare e regolare 

queste pratiche. Interessante è il tema della mediazione parentale cioè l’insieme delle stra-

tegie, pratiche e comportamenti attraverso cui i genitori cercano appunto di orientare, su-

pervisionare e interpretare l’uso dei media da parte dei figli.  

L’attuale contesto digitale, caratterizzato da dispositivi personali e accesso continuo ai con-

tenuti rende il tutto più complesso e articolato rispetto al passato, in cui il consumo mediale 
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era maggiormente condiviso e controllabile. I genitori non si limitano più stabilire delle re-

gole, ma devono sviluppare forme di accompagnamento che devono tenere conto dell’au-

tonomia crescente dei figli e della pervasività dei media.  

L’indagine EU Kids Online II che nasce a partire dai risultati del primo studio Eu Kids Online, 

che aveva mappato e sintetizzato studi esistenti a livello europeo riguardo ai ragazzi e in-

ternet. La seconda parte che riportiamo ora è stata condotta su un campione di oltre 25.000 

ragazzi europei tra i 9 e i 16 anni, sono stati intervistati nella primavera/estate del 2010, e 

sono stati coinvolti anche i genitori tramite questionari. L’obiettivo della ricerca è stato 

analizzare i diversi rischi legati all’uso di internet, tra cui esposizione a contenuti pornogra-

fici, cyberbullismo, sexting e contatti con sconosciuti online. L’indagine ha poi messo a con-

fronto le esperienze online e offline, valutando il grado di negatività percepita dalle espe-

rienze digitali e le modalità con cui i giovani vi fanno fronte.  

In questo quadro, vengono integrati anche i dati relativi alla mediazione parentale che in-

sieme ai rischi percepiti, hanno lo scopo di chiarire le dinamiche sulle relazioni tra genitori 

e figli.   

Nel complesso, la letteratura mette in luce come le relazioni tra genitori e figli nell’uso delle 

tecnologie digitali siano influenzate da una pluralità di processi, tra cui assumono partico-

lare rilievo le diverse forme di mediazione parentale.  

In tale prospettiva, lo studio Eu Kids Online II distingue cinque principali modalità di media-

zione adottate dai genitori:  

1-mediazione attiva dell’uso di internet da parte del figlio: il genitore affianca il figlio du-

rante l’uso di internet, è presente e disponibile, partecipa attivamente attraverso incorag-

giamento, condivisione e discussione delle attività online; 

2-mediazione attiva della sicurezza online del figlio: in diversi momenti dell’esperienza on-

line che può essere prima, durante o dopo, il genitore orienta il figlio verso un uso sicuro di 

internet, fornendo aiuto o spiegando come affrontare eventuali difficoltà; 

3 -mediazione restrittiva: il genitore impone limiti all’utilizzo della rete, regolando l’accesso 

a determinate applicazioni e attività e proibendo la diffusione di dati personali;  

4-monitoraggio: il genitore controlla a posteriori le tracce dell’attività online del figlio; 
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5-mediazione tecnica dell’uso di internet da parte del figlio: il genitore ricorre a software 

dedicati o a strumenti di parental control per filtrare o limitare l’accesso e l’uso di internet 

da parte del figlio.  

Nel complesso, le diverse forme di mediazione parentale delineano modalità eterogenee 

di relazione tra genitori e figli nell’ambiente digitale. Le strategie basate sull’accompagna-

mento e sul supporto, come il dialogo, la condivisione e l’offerta di consigli, appaiono coe-

renti con una trasformazione delle relazioni familiari in senso più partecipativo, mentre 

pratiche come possono essere la supervisione diretta si avvicinano maggiormente a logiche 

di monitoraggio. La mediazione restrittiva si configura invece come una dimensione più 

articolata, che può spaziare dall’imposizione di regole alla loro negoziazione e spiegazione, 

spesso combinando divieti e concessioni condizionate. Anche il monitoraggio dopo l’attività 

del figlio presenta delle ambivalenze, può essere percepito come un’invasione della sfera 

privata e una possibile messa in discussione della fiducia, ma in alcuni casi viene accettato 

dai figli come segnale di interesse o come forma di compromesso. Infine anche l’impiego 

di strumenti tecnici di controllo, quali filtri o blocchi, risulta essere meno in linea con mo-

delli relazionali partecipativi e può essere interpretato come espressione di sfiducia, confi-

gurandosi come un equivalente tecnologico dell’imposizione normativa.  

Se andiamo ora a vedere come i figli rispondono alla mediazione parentale possiamo sin-

tetizzare dicendo che solo una piccolissima percentuale afferma che non la prende in con-

siderazione e questo è molto probabile tra adolescenti, oltre un quarto dice che non sem-

pre prende in considerazione quello che dicono i genitori, ma invece quasi due terzi quindi 

il 64% dice di far conto di quello che dicono i genitori.  

Possiamo quindi dire che i ragazzi non percepiscono come costrittiva la mediazione e anzi 

prestano attenzione piuttosto che opporre resistenza.  

In conclusione, pur con i limiti dei dati di indagine, che offrono una rappresentazione statica 

di dinamiche che sono per loro natura evolutive, e considerando la specificità del campo di 

ricerca, i risultati suggeriscono un quadro articolato e complesso. Sebbene non ci consen-

tono di trarre conclusioni definitive sugli assetti complessivi delle relazioni familiari, essi 

indicano una valutazione prevalentemente positiva, pur non evidenziando una chiara dimi-

nuzione di uno stile genitoriale autoritario, suggeriscono l’esistenza di relazioni genitori-
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figli generalmente buone, in cui la mediazione risulta nella maggior parte dei casi, accetta-

bile e poco onerosa. Sebbene a volte possa limitare alcune attività, molti ragazzi ricono-

scono il valore del coinvolgimento genitoriale, considerandolo utile e mostrando apertura 

verso i consigli ricevuti. (Leslie Haddon, pp. 69-88) 

A partire da quanto emerso, mi sembra interessante sottolineare come la mediazione pa-

rentale oggi sia diventata qualcosa di molto più complesso rispetto al passato. Non si tratta 

più solo di stabilire regole chiare, ma di trovare un equilibrio tra controllo e fiducia, soprat-

tutto perché i ragazzi hanno competenze digitali spesso molto sviluppate rispetto ai geni-

tori stessi e un accesso direi continuo ai contenuti grazie allo smartphone. Nel caso dei più 

piccoli, invece, l’accesso avviene spesso attraverso tablet o dispositivi personali dei geni-

tori, che vengono condivisi o prestati, rendendo comunque i media parte della quotidianità 

fin da età molto precoci.  

Un altro aspetto che trovo rilevante è il fatto che spesso i genitori si trovano a dover gestire 

strumenti e piattaforme che non conoscono pienamente o che utilizzano in modo diverso 

rispetto ai figli. Questo crea una sorta di “distanza digitale” che può rendere più difficile 

intervenire in modo diretto, ma allo stesso tempo può spingere a forme di dialogo più 

aperte, in cui anche i figli diventano in parte “esperti” e possono spiegare o guidare l’uso 

delle tecnologie. 

Quindi possiamo constatare che per i genitori non è per niente semplice trovare questo 

equilibrio. In alcuni casi, il ricorso al controllo o a strumenti tecnici può essere visto come 

necessario, soprattutto di fronte a rischi concreti, ma può anche creare distanza se viene 

percepito come mancanza di fiducia. Proprio per questo, credo che la mediazione parentale 

oggi richieda una continua negoziazione, che cambia con l’età dei figli e con le situazioni. 

Inoltre, un ulteriore aspetto preoccupante riguarda il rischio di dipendenza dai dispositivi 

digitali e dai social media. Anche in questo caso, sempre i genitori si trovano a dover cercare 

un equilibrio tra il permettere ai figli di utilizzare questi strumenti, che ormai fanno parte 

della vita quotidiana e della società attuale, e il tentativo di prevenire un uso eccessivo o 

poco controllato. In questo senso, la mediazione parentale diventa anche un modo per cer-

care di limitare possibili effetti negativi, senza però escludere i ragazzi da una realtà che è 

ormai centrale nella loro crescita. 
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1.4 Televisione e dinamiche familiari  
 

Nel corso degli anni, diversi studi empirici hanno mostrato come il contesto domestico rap-

presenti uno degli spazi principali in cui si sviluppano le pratiche di consumo dei media; per 

questo motivo, l’attenzione degli studiosi si è progressivamente concentrata sulla famiglia, 

considerata più significativa rispetto al singolo individuo come unità di analisi. 

In questa prospettiva, uno dei contributi più rilevanti è quello di Lull, che ha condotto un’os-

servazione diretta e prolungata della vita quotidiana delle famiglie. A partire da questa ri-

cerca emerge una distinzione tra due principali modalità d’uso della televisione, cioè quella 

strutturale e quella relazionale. La televisione incide innanzitutto sull’organizzazione della 

vita familiare, contribuendo a strutturare tempi, abitudini e momenti della quotidianità. I 

programmi seguiti con regolarità finiscono infatti per scandire le attività domestiche, 

creando pause e routine condivise tra i membri della famiglia. Allo stesso tempo, la sua 

presenza costante nell’ambiente domestico la rende una sorta di sottofondo capace di of-

frire compagnia e intrattenimento anche senza un’attenzione attiva. In questo senso, la 

televisione non si limita a inserirsi nella vita familiare, ma contribuisce a ridefinirne le mo-

dalità di interazione e di costruzione dei significati condivisi. 

Parallelamente, la televisione svolge anche una funzione relazionale, diventando una ri-

sorsa nelle interazioni familiari. Può facilitare la comunicazione, offrire spunti di conversa-

zione e contribuire alla costruzione di riferimenti e significati condivisi. Inoltre, incide sulle 

dinamiche interne, influenzando conflitti, ma anche livelli di vicinanza tra i membri e pro-

cessi decisionali, fino a intervenire nella definizione dei ruoli familiari e nelle modalità di 

comportamento. 

 

Il lavoro di Lull si inserisce in un filone di studi più ampio che evidenzia come l’uso dei media 

contribuisca a ridefinire le relazioni interpersonali, indipendentemente dai contenuti tra-

smessi. In questo senso, la televisione domestica agisce come mediatore sociale, mettendo 

in contatto i membri della famiglia con molteplici discorsi e favorendo la costruzione di 

identità e forme di solidarietà condivise. 
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Le ricerche sull’utilizzo della televisione in ambito domestico confermano il ruolo centrale 

di questo mezzo sia nelle pratiche di consumo sia nella configurazione delle relazioni fami-

liari. Le prospettive più recenti evidenziano come la televisione, ormai percepita come pre-

senza stabile nel nucleo domestico, si integri nelle dinamiche comunicative basate su rap-

porti di fiducia, acquisendo una posizione autorevole riconosciuta anche implicitamente. 

Secondo Casetti, a partire dagli studi etnografici sul consumo dei media, è possibile com-

prendere come la televisione, una volta stabilmente incorporata nella vita domestica, entri 

nei processi quotidiani di mediazione, negoziazione e ritualizzazione che caratterizzano la 

famiglia. 

Questa impostazione sottolinea come il rapporto tra media e famiglia rappresenti uno spa-

zio privilegiato di incontro tra dimensione pubblica e privata della vita sociale. In questo 

quadro, la famiglia svolge un ruolo centrale nei processi di negoziazione dei valori, oggi 

sempre più influenzati dalla presenza dei media al suo interno. In particolare, la dimensione 

mediale non si configura come esterna alla famiglia, ma come parte integrante dei processi 

attraverso cui si costruiscono e si trasformano i sistemi valoriali. 

All’interno di questo processo, i valori vengono continuamente rielaborati, riflettendo sia 

le culture individuali dei soggetti coinvolti sia gli orientamenti condivisi della società nel suo 

insieme. 

In sintesi, la trasmissione dei valori nella famiglia può essere letta attraverso due livelli tra 

loro connessi: da un lato le relazioni familiari, che generano una matrice valoriale di fondo 

che orienta, spesso implicitamente, la vita quotidiana; dall’altro le pratiche, più esposte a 

influenze esterne e caratterizzate da maggiore fluidità, in cui tali valori risultano soggetti a 

trasformazione. 

 

Questa dinamicità ha portato talvolta a parlare di crisi dei valori e della famiglia, ma le ri-

cerche mostrano come essa possa produrre esiti differenti, sia individualistici e consumi-

stici sia orientati alla solidarietà e alla responsabilità collettiva. 

In un contesto caratterizzato da pluralismo e incertezza, gli individui sono chiamati a com-

piere scelte autonome in assenza di codici morali univoci. La famiglia mantiene comunque 
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un ruolo centrale, potendo favorire lo sviluppo dell’autonomia individuale oppure oscillare 

tra chiusura familistica e apertura verso nuove forme di socialità e solidarietà. (Mora, 1999, 

pp. 425–458) 

A partire da queste considerazioni, mi sembra interessante riflettere su come il ruolo della 

televisione nelle famiglie sia cambiato nel tempo, più che scomparso. Oggi, infatti, la tele-

visione non è più l’unico punto di riferimento come poteva essere in passato, perché con-

viviamo con tanti altri dispositivi e piattaforme che permettono una fruizione più indivi-

duale e personalizzata dei contenuti. Questo fa sì che i momenti di visione condivisa siano 

forse meno frequenti, ma non per questo meno importanti. 

Al contrario, proprio perché sono diminuiti, questi momenti assumano un valore diverso: 

diventano occasioni in cui la famiglia si ritrova, commenta, discute e condivide opinioni. In 

questo senso, la televisione continua ad avere una funzione relazionale, anche se in forme 

nuove e meno “automatiche” rispetto a prima. 

Ad esempio, se durante la giornata i membri della famiglia sono spesso impegnati e si in-

contrano solo la sera, il momento della cena davanti alla televisione può trasformarsi in 

un’occasione di confronto: guardare il telegiornale può offrire spunti per parlare, aggior-

narsi e scambiarsi opinioni su ciò che accade. Allo stesso modo, anche la visione di un pro-

gramma di intrattenimento, come un gioco televisivo, può diventare un momento di con-

divisione e partecipazione, quasi come se si giocasse insieme. 

Un altro aspetto che trovo rilevante riguarda il modo in cui oggi si costruiscono i valori. Se 

prima la famiglia aveva un ruolo più centrale e definito nella trasmissione valoriale, oggi si 

trova a confrontarsi con una molteplicità di messaggi provenienti dai media. Per questo 

motivo, più che trasmettere valori in modo diretto, la famiglia sembra diventare uno spazio 

in cui questi vengono discussi, interpretati e talvolta messi in discussione. 

A mio parere, questo si vede anche in situazioni molto concrete della vita quotidiana: ad 

esempio, davanti a una notizia di cronaca o a un programma televisivo, possono emergere 

opinioni diverse su temi come la giustizia, il rispetto o i comportamenti sociali, e proprio da 

lì nasce un confronto. Allo stesso modo, anche contenuti più leggeri, come serie o pro-
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grammi di intrattenimento, possono sollevare questioni legate ai modelli di comporta-

mento, alle relazioni o agli stili di vita, portando i membri della famiglia a esprimere il pro-

prio punto di vista.  

In questo senso, penso che i valori non vengano più semplicemente “trasmessi”, ma co-

struiti insieme nel dialogo quotidiano. Questo può rendere il processo più complesso e a 

volte anche conflittuale, ma allo stesso tempo offre la possibilità di sviluppare una mag-

giore consapevolezza e capacità critica, soprattutto nei confronti dei messaggi che arrivano 

dai media. 

Alla luce di tutto questo, credo che la famiglia continui ad avere un ruolo fondamentale, 

ma in modo più dinamico e meno rigido. Non è più solo un luogo in cui si apprendono 

modelli già definiti, ma uno spazio in cui si costruiscono significati attraverso il confronto 

quotidiano, anche grazie alla presenza dei media. 

Rispetto al passato, infatti, mi sembra che le dinamiche siano cambiate: una volta i ruoli 

erano più definiti e la trasmissione dei valori avveniva in modo più lineare, spesso senza 

essere messa in discussione. Oggi, invece, c’è più spazio per il dialogo e anche per il disac-

cordo. Ad esempio, può capitare che genitori e figli abbiano opinioni diverse su temi attuali 

visti in televisione o sui modelli proposti da serie e programmi, e proprio da queste diffe-

renze nascono momenti di confronto che contribuiscono a costruire un punto di vista per-

sonale. 

Allo stesso tempo, anche le abitudini quotidiane riflettono questo cambiamento: se prima 

la televisione rappresentava un appuntamento fisso e condiviso, oggi la visione è più fram-

mentata, ma quando avviene insieme assume un significato più consapevole. In questo 

senso, la famiglia non perde la sua importanza, ma si trasforma in uno spazio più aperto, in 

cui i significati e i valori non sono dati una volta per tutte, ma vengono continuamente 

rielaborati attraverso le esperienze e le interazioni di tutti i membri. 

In conclusione, penso che i media, come ho già evidenziato nei paragrafi precedenti, ab-

biano sia aspetti positivi sia negativi all’interno delle dinamiche familiari. Da un lato, pos-

sono rappresentare un rischio, soprattutto quando riducono il dialogo o favoriscono un uso 

eccessivamente individuale e isolato, dall’altro, però, possono offrire anche molte oppor-

tunità di condivisione, confronto e apertura verso il mondo esterno. 



14 
 

La differenza sta soprattutto nel modo in cui vengono utilizzati: non sono tanto i media in 

sé a determinare effetti positivi o negativi, ma il contesto familiare e le modalità con cui 

vengono integrati nella vita quotidiana. Se usati in modo consapevole, possono diventare 

uno strumento utile per rafforzare le relazioni, stimolare il dialogo e favorire una maggiore 

comprensione della realtà. 

Per questo motivo, credo che oggi più che mai sia importante che la famiglia non subisca 

passivamente i media, ma li utilizzi in modo attivo e critico, trasformandoli in un’occasione 

di crescita condivisa. In questo senso, i media non sostituiscono le relazioni familiari, ma 

possono contribuire a ridefinirle e, in alcuni casi, anche a rafforzarle. 

Alla luce di queste considerazioni, nel capitolo successivo sposterò l’attenzione, cambiando 

punto di vista. Dopo aver analizzato come i media entrano nelle dinamiche familiari, mi 

concentrerò su come sono i media a rappresentare la famiglia. In particolare, prenderò in 

esame una serie televisiva su cui ho svolto una ricerca, per capire in che modo vengono 

raccontate le relazioni familiari e quali modelli emergono, cercando anche di capire quanto 

questi si avvicinino o si allontanino dalla realtà. 
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Capitolo 2: Metodologia di ricerca e griglia di osservazione 

 
In questo capitolo viene illustrato l’impianto metodologico della ricerca e vengono presen-

tati gli strumenti di analisi utilizzati. In particolare, si descrivono i criteri di selezione della 

serie televisiva oggetto di studio e se ne introduce brevemente la trama, al fine di conte-

stualizzare l’analisi.  

Successivamente viene descritta la costruzione e la composizione della griglia di osserva-

zione impiegata per l’analisi dei contenuti della serie in relazione al tema di ricerca indivi-

duato.  

 

2.1 Criteri di selezione della serie televisiva  
 

Nell’ambito della presente ricerca, la selezione della serie televisiva oggetto di analisi ri-

sponde a criteri metodologici e tematici coerenti con gli obiettivi dell’indagine sociologica 

proposta, la scelta del corpus audiovisivo non è stata causale ma orientata dalla volontà di 

individuare un prodotto culturale che fosse in grado di restituire delle rappresentazioni si-

gnificative di quella che è la famiglia italiana contemporanea.  

La serie televisiva scelta cioè Storia della mia famiglia, è stata selezionata in quanto produ-

zione italiana recente (2025), ma soprattutto perché ambientata nel contesto sociale e cul-

turale attuale. Risponde quindi all’esigenza di analizzare rappresentazioni della famiglia ra-

dicate nel contesto nazionale consentendo una maggiore aderenza a quelle che sono le 

dinamiche sociali, normative e culturali proprie della società italiana contemporanea.  

Un ulteriore criterio di selezione e quello più importante, riguarda la centralità del tema 

della famiglia e dei legami familiari che sicuramente si discosta da quello che è il modello 

tradizionale. La serie mette infatti in scena una configurazione familiare non normativa, che 

si caratterizza per la presenza di una rete di cura allargata, all’interno della quale la respon-

sabilità genitoriale e la funzione di accudimento vengono infatti condivise tra diversi sog-

getti significativi, tra cui parenti e legami amicali.  
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La serie scelta consente quindi di osservare come questa pluralità di forme familiari e di 

modalità di costruzione dei legami vengono messe in luce attraverso la quotidianità della 

famiglia.  

Tutte queste caratteristiche hanno orientato poi la costruzione della griglia di osservazione, 

che verrà spiegata nel paragrafo 2.3, che ha permesso la raccolta dati per l’analisi svolta.  

 

2.2 Breve contestualizzazione narrativa della serie  
 

Al fine di rendere più chiaro i contesto narrativo entro cui si sviluppa l’analisi, si propone 

una breve contestualizzazione della trama della serie televisiva storia della mia famiglia, 

con una funzione puramente descrittiva per fornire gli elementi necessari alla compren-

sione poi delle scelte metodologiche.  

Si tratta di una produzione italiana distribuita da Netflix nel 2025, composta da sei episodi 

e appartenente al genere dramma familiare. La regia è affidata a Claudio Cupellini, mentre 

il soggetto e la sceneggiatura sono di Filippo Gravino, con la produzione curata da Palomar 

(gruppo Mediawan).  

Il cast principale include Eduardo Scarpetta nel ruolo di Fausto un giovane padre che scopre 

di essere malato terminale e cerca di organizzare il futuro dei suoi figli costruendo una rete 

familiare e affettiva allargata. Sarah la ex moglie del protagonista, interpretata da Gaia 

Weiss. Vanessa Scalera che interpreta Lucia, la madre di Fausto, una donna con un passato 

complesso che si trova a dover assumere un ruolo centrale nella cura dei nipoti e nella 

ricostruzione dei legami familiari. Massimiliano Caiazzo interpreta Valerio, il fratello minore 

di Fausto, che viene progressivamente coinvolto nelle responsabilità familiari e nella ge-

stione della situazione dei bambini. Cristiana Dell’Anna interpreta Maria, amica storica di 

Fausto, legata a lui da un rapporto affettivo profondo e parte integrante della “famiglia 

allargata” che si crea attorno ai bambini. Antonio Gargiulo interpreta Demetrio, amico fi-

dato di Fausto, che contribuisce al sostegno pratico ed emotivo della nuova configurazione 

familiare. E infine i due bambini di Fausto, Jua Leo Migliore che interpreta Libero e Tom-

maso Guidi in Ercole.  
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Dal punto di vista critico, Storia della mia famiglia è stata generalmente accolta in modo 

positivo per l’interpretazione del cast e per la capacità di alternare toni drammatici ed ele-

menti più leggeri nella rappresentazione delle relazioni familiari, anche se alcune recensioni 

hanno evidenziato una certa prevedibilità narrativa e un progressivo spostamento verso 

registri più melodrammatici. Su Netflix è catalogata come serie televisiva drammatica ita-

liana, inserita tra i contenuti dedicati ai drama familiari e consigliata a un pubblico dai 13 

anni in su. 

La serie è stata inoltre interpretata come una dramedy familiare contemporanea, in cui la 

narrazione dei legami affettivi si sviluppa attraverso un equilibrio tra elementi drammatici 

e momenti più leggeri. In questa prospettiva, la rappresentazione della famiglia non si li-

mita al legame biologico, ma si costruisce attraverso reti relazionali più ampie e fluide, fon-

date sulla cura e sulla responsabilità condivisa. 

Secondo alcune letture giornalistiche, l’opera si distingue per la capacità di restituire un 

racconto corale dei rapporti familiari, valorizzando la dimensione emotiva e quotidiana dei 

personaggi (Grasso, 2025). Altri contributi critici sottolineano invece come la serie, pur ri-

sultando efficace sul piano emotivo e interpretativo, presenti una struttura narrativa rela-

tivamente convenzionale e non sempre innovativa nello sviluppo delle dinamiche narrative 

(Vanity Fair, 2025). 

In una prospettiva comparativa, la serie è stata accostata ad altri family drama internazio-

nali, evidenziando come il suo principale punto di forza risieda soprattutto nella costru-

zione emotiva dei personaggi piuttosto che nell’originalità formale o strutturale (Decider, 

2025). Nel complesso, la ricezione critica evidenzia un prodotto televisivo che si inserisce 

in un modello narrativo consolidato, ma che si distingue per l’intensità della rappresenta-

zione delle dinamiche familiari. 

La serie racconta la storia di Fausto, padre di due figli minori, separato dalla moglie, la quale 

presenta fragilità di natura psicologica. Dopo una decisione giudiziaria ai bambini non è 

permesso di vivere con la madre motivo per cui vivono con il padre.  

I fatti si sviluppano ulteriormente quando Fausto scopre la sua malattia terminale e consa-

pevole di ciò si attiva per costruire una rete di relazioni in grado di garantire continuità 

affettiva e di cura ai figli dopo la sua scomparsa. I questo processo emergono figure familiari 
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e relazionali significative, tra queste la madre di Fausto caratterizzata da una storia perso-

nale segnata da relazioni affettive instabili, il fratello di Fausto persona non facile da un 

punto di vista caratteriale, aggressivo e con problemi di dipendenza. La ex moglie, che dopo 

la morte di Fausto cerca un riavvicinamento la famiglia dell’ex marito e trovano dei punti 

di incontro, e torna a prendersi cura dei bambini.  

Accanto ai legami di parentela, viene attribuito un ruolo centrale ai legami amicali, due 

amici di lunga data di Fausto, un uomo e una donna, anche loro vengono progressivamente 

coinvolti nella gestione quotidiana e nella cura dei figli, assumendo funzioni e ricoprendo 

ruoli tradizionalmente attribuite alla famiglia nucleare. L’intreccio di queste relazioni con-

tribuisce a delineare una configurazione familiare allargata, fondata su legami non esclusi-

vamente biologici che va a costituire il contesto entro cui si inserisce l’analisi proposta.  

 

2.3 La griglia di osservazione 
 

Dopo aver chiarito i criteri di selezione della scelta della serie e la contestualizzazione nar-

rativa, è necessario delineare lo strumento analitico che ci ha consentito l’osservazione 

delle dinamiche familiari.  A tal fine, è stata costruita una griglia di osservazione utilizzata 

appunto come strumento metodologico per l’analisi.  

Lo griglia è stata concepita per individuare e analizzare le principali dimensioni relazionali 

e sociali emerse, con una particolare attenzione ai ruoli familiari, alle modalità di esercizio 

della cura, alle forme di legame e alle configurazioni familiari non tradizionali.  

La serie composta da 6 episodi, è stata visionata integralmente e l’analisi è stata condotta 

episodio per episodio, per osservare in modo progressivo lo sviluppo delle dinamiche fami-

liari e relazionali. Durante la visione venivano individuate le scene più rilevanti rispetto agli 

obiettivi di ricerca, quindi attenzione per le relazioni tra i vari personaggi, ai ruoli di cura 

assunti dai diversi soggetti e alle modalità con cui vengono rappresentati i legami.  

L’utilizzo della griglia ha permesso di organizzare l’analisi in modo ordinato e coerente, fa-

cilitando il confronto tra gli episodi e la lettura complessiva delle principali dinamiche 

emerse nella narrazione.  
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Le categorie che compongono la griglia sono state definite a partire dagli obiettivi della 

ricerca e dalle caratteristiche della serie e verranno illustrate nel dettaglio nel paragrafo 

che segue.  

 

2.4 le categorie della griglia di osservazione  
 

Di seguito vengono presentate le categorie che vanno a comporre la griglia di osservazione 

utilizzata, precisamente si tratta di 6 categorie ciascuna delle quali rappresenta un aspetto 

chiave delle dinamiche familiari e relazionali presenti nella narrazione. Sono state conce-

pite per ricoprire vari livelli di osservazione partendo dalla numero 1 con attenzione per la 

struttura e la composizione familiare: viene analizzato chi fa parte del nucleo familiare e 

come è organizzato. La numero 2 con relazioni e dinamiche interne: osserva le interazioni 

tra i membri, eventuali conflitti o chiarimenti. La numero 3 con uno sguardo ai ruoli di ge-

nere: esamina chi assume determinati ruoli (genitoriali, domestici, educativi) e come ven-

gono ripartiti. La numero 4 con i valori familiari: rileva i principi e le norme che guidano i 

comportamenti dei membri. La numero 5 con il contesto socio-culturale: analizza come la 

famiglia è inserita nel contesto sociale, culturale ed economico. Infine la numero 6 con il 

linguaggio audiovisivo: considera gli strumenti audiovisivi usati per rappresentare la fami-

glia e le relazioni, con particolare attenzione ai messaggi vocali che il protagonista lascia ai 

figli e agli altri membri della rete di cura come parte della costruzione dei legami e della 

comunicazione affettiva.  

Nel capitolo 3 ci sarà la spiegazione di ogni singola categoria attraverso i dati che sono stati 

raccolti. 

Per ciascuna categoria sono state poi definite delle domande guida che hanno aiutato e 

orientato l’osservazione, facilitando l’applicazione sistematica della griglia ai singoli episodi 

della serie.  

 

Qui di seguito riportiamo la griglia di osservazione:  
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1. Struttura e composizione familiare 

Domande-guida 

   Che tipo di famiglia viene rappresentata? 

   Ci sono più nuclei familiari in gioco? 

   Ci sono ruoli tradizionali o ruoli non convenzionali? Ci sono figure esterne (nonni, 

zii, amici considerati "famiglia") 

  Legami biologici, adottivi, affettivi  

 

2. Relazioni e dinamiche interne 

Domande-guida 

   Com'è il rapporto tra genitori e figli? 

   Come comunicano i membri della famiglia? 

   Che tipo di conflitti emergono? 

   Modalità di dialogo (affettivo, conflittuale, ironico, distaccato) 

   Trasformazioni dei rapporti lungo la trama  

 

3. Ruoli di genere 

Domande-guida 

   I ruoli maschili e femminili sono tradizionali o moderni? 

   Chi si occupa della cura? Chi lavora? Chi prende decisioni? 

   Divisione delle responsabilità  

   Eventuali stereotipi presenti o rovesciati  

 

4. Valori familiari 



21 
 

Domande-guida 

   Quali valori vengono mostrati come centrali per questa famiglia? 

   Tradizione vs modernità? 

   Le decisioni sono collettive o individuali? 

   Valori trasmessi ai figli. 

   Eventuali tensioni tra generazioni sui valori.  

 

5. Contesto socio-culturale 

Domande-guida 

   In quale ambiente vive la famiglia? Ambientazione geografica  

   Classe sociale? 

   La comunità attorno influenza la famiglia? 

   Condizioni economiche e loro impatto sulle dinamiche familiari  

   Relazione con istituzioni, scuola, lavoro, ospedale. 

 

6.Linguaggio audiovisivo 

Domande-guida 

   La casa è rappresentata come luogo sicuro, instabile, simbolico? 

   Come vengono usati fotografia, musica, dialoghi per raccontare la famiglia? 

 Atmosfera emotiva creata da immagini e suoni 
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Capitolo 3: Analisi e risultati emersi 

 
Il presente capitolo è dedicato alla rappresentazione e all’analisi dei risultati emersi della 

ricerca condotta. In coerenza con l’impostazione metodologica illustrata nel capitolo pre-

cedente, l’attenzione si concentra sull’esposizione dei dati raccolti, al fine di presentare in 

modo chiaro e strutturato gli esiti di quanto osservato.  

Ogni paragrafo che segue corrisponde ad un punto della griglia di osservazione utilizzata 

per la ricerca e infine seguirà il paragrafo con i risultati emersi.  

 

3.1 Procedura di analisi e raccolta dati  
 

Prima di avviare la fase di analisi che andremo poi a raccontare, è stata progettata e co-

struita la griglia che abbiamo presentato nel capitolo precedente, con l’obiettivo di indivi-

duare alcune categorie utili per l’analisi della rappresentazione della famiglia italiana con-

temporanea. La costruzione di questa griglia ha rappresentato una fase preliminare fonda-

mentale perché ha permesso di definire in anticipo gli aspetti da osservare durante la vi-

sione. 

Successivamente si è proceduto con la visione dei 6 episodi di cui si compone la serie, fase 

che si è articolata in più step. Ovvero la prima visione generale dell’intera serie, che è stata 

utile per acquisire una conoscenza complessiva della storia, dei personaggi e delle principali 

dinamiche narrative. Di seguito è stata svolta una seconda visione più approfondita, du-

rante la quale è stata utilizzata la griglia di osservazione. Infatti in questa fase si è proceduto 

alla raccolta sistematica dei dati con la compilazione dei punti della griglia.  

Infine, è stata effettuata un’ulteriore revisione della serie, finalizzata a verificare le osser-

vazioni raccolte e a individuare eventuali aspetti che nelle fasi precedenti potevano essere 

sfuggiti. Questa terza visione ha consentito di confermare i dati annotati e di approfondire 

alcune scene o dinamiche ritenute significative ai fini dell’analisi.  

La fase che riguarda la seconda visione, si è svolta nell’arco di una settimana, un episodio 

al giorno, in modo da poter prestare più attenzione ai diversi elementi individuati nella 
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griglia. Durante questa operazione la griglia veniva tenuta a portata di mano e compilata 

durante la visione, completando i diversi punti con le informazioni e le situazioni osservate. 

In contemporanea, oltre alla compilazione della griglia, sono stati raccolti e appuntati an-

che ulteriori spunti di osservazione, come ad esempio scene, dettagli o dialoghi ritenuti 

significativi, che potessero contribuire a una comprensione più approfondita del fenomeno 

analizzato.  

Nei paragrafi successivi vengono presentati i risultati dell’analisi, organizzati secondo le ca-

tegorie individuate nella griglia di osservazione. In particolare il primo aspetto preso in 

esame riguarda la struttura e la composizione familiare.  

 

3.2 Struttura e composizione familiare  
 

Questo è il primo punto della griglia di osservazione e riguarda la struttura della famiglia 

rappresentata nella serie e le modalità attraverso cui vengono costruiti i legami familiari: 

1 Che tipo di famiglia viene rappresentata?  

La serie rappresenta la famiglia di Fausto, protagonista principale della narrazione, padre 

di due bambini e figura centrale attorno alla quale si sviluppano le principali dinamiche 

relazionali. La famiglia mostrata non corrisponde al modello tradizionale della famiglia nu-

cleare composta stabilmente da madre, padre e figli, ma appare piuttosto come una realtà 

complessa e articolata, profondamente segnata dalla malattia del protagonista e dalla pro-

spettiva della sua morte imminente. 

Si tratta infatti di una famiglia che può essere definita “allargata”, in cui i legami non dipen-

dono solo dalla parentela biologica, ma anche dalla presenza emotiva, dalla responsabilità 

condivisa e dal sostegno reciproco. La serie mostra quindi una famiglia molto vicina a quella 

di oggi, caratterizzata da strutture meno rigide e basate soprattutto sui rapporti affettivi. 

La malattia di Fausto contribuisce inoltre a modificare profondamente l’equilibrio familiare, 

portando il protagonista a costruire progressivamente una rete di persone fidate che pos-

sano occuparsi dei figli dopo la sua morte. Questo aspetto evidenzia come la famiglia venga 
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rappresentata non tanto come una struttura stabile e definita una volta per tutte, ma come 

una realtà dinamica che si adatta alle difficoltà e ai cambiamenti della vita. 

2 Ci sono più nuclei familiari in gioco?  

Sì. Oltre al nucleo composto da Fausto e dai suoi figli, la serie presenta diversi altri nuclei e 

figure che partecipano attivamente alla vita dei bambini e contribuiscono alla costruzione 

di una rete familiare più ampia. 

Entrano infatti in gioco la madre di Fausto, nonna dei bambini, il fratello Valerio, i due amici 

più stretti del protagonista, Maria e Demetrio, e la ex moglie Sarah, madre biologica dei 

figli. Ognuno di questi personaggi assume progressivamente un ruolo importante nella cre-

scita e nella protezione dei bambini, andando a costruire una forma di famiglia estesa fon-

data sulla collaborazione e sull’aiuto reciproco. 

La presenza contemporanea di più figure adulte evidenzia una caratteristica tipica della 

famiglia contemporanea: la pluralità delle relazioni di riferimento. I bambini non dipendono 

da un’unica figura genitoriale, ma crescono all’interno di una rete di relazioni differenti, 

ciascuna delle quali contribuisce in modo diverso alla loro stabilità emotiva e affettiva. 

3 Ruoli tradizionali o non convenzionali? Ci sono figure esterne considerate famiglia?  

I ruoli rappresentati nella serie appaiono prevalentemente non convenzionali e si disco-

stano dai modelli familiari tradizionali. Fausto, pur essendo padre, non viene rappresentato 

come figura autoritaria o distante, ma come un genitore fortemente coinvolto nella cura 

quotidiana dei figli e nella gestione emotiva della famiglia. Allo stesso tempo, la sua condi-

zione di malattia lo rende una figura vulnerabile, mostrando una rappresentazione della 

paternità più emotiva e umana rispetto agli stereotipi tradizionali. 

Anche gli altri personaggi hanno ruoli familiari che non sono sempre rigidamente definiti. 

La nonna dei bambini, ad esempio, pur assumendo un ruolo importante nella loro crescita, 

non viene rappresentata come figura materna sostitutiva tradizionale, ma come una donna 

con fragilità, difficoltà relazionali e una storia personale complessa. Lo stesso vale per Va-

lerio, fratello di Fausto, che affronta problemi personali e dipendenze ma che nel corso 

della serie sviluppa gradualmente un maggiore senso di responsabilità. 
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Particolarmente significativa è la presenza degli amici Maria e Demetrio, che pur non 

avendo legami biologici con i bambini vengono considerati parte integrante della famiglia. 

La loro presenza evidenzia come nella serie il concetto di famiglia venga esteso anche ai 

rapporti di amicizia e alle relazioni costruite nel tempo attraverso affetto, fiducia e sostegno 

reciproco.  

La serie mostra quindi chiaramente come la famiglia contemporanea non coincida esclusi-

vamente con il legame di sangue, ma possa includere figure esterne che assumono funzioni 

affettive, educative e di cura altrettanto importanti. 

4 Legami biologici, adottivi, affettivi  

Accanto ai legami biologici, emergono con forza legami sicuramente affettivi che si basano 

sulla cura, sulla responsabilità e sulla presenza emotiva, questi legami sono rappresentati 

non solo dal fratello Valerio e dalla nonna ma anche dai due amici Maria e Demetrio, mo-

strando come l’amore e l’attenzione reciproca costruiscano una vera rete di sostegno. In-

fine i legami adottivi emergono nel momento che in assenza della madre a causa del suo 

stato di salute mentale, alla morte di Fausto il giudice deve affidare i bambini alla nonna. 

Alla fine della serie poi i bambini vengono affidati nuovamente alla madre Sarah, la quale 

grazie ad un percorso di cura ritornerà a stare bene.  

Tutto questo mostra come il legame familiare possa nascere da scelta, necessità e affetto, 

non solo dal legame di sangue. 

 

3.3 Relazioni e dinamiche interne  
 

1 Com’è il rapporto tra genitori e figli?  

Il rapporto tra Fausto e i figli è molto profondo, affettuoso e complesso, perché cerca di 

prepararli progressivamente alla sua assenza, assumendo un ruolo educativo e protettivo 

anche nei momenti di fragilità. In particolare, prima che la sua condizione peggiori, Fausto 

cerca di trasmettere ai bambini insegnamenti e strumenti utili per affrontare la vita quoti-

diana e comprendere alcune realtà difficili, mostrando un atteggiamento di cura e respon-
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sabilità verso il loro futuro. Ad esempio i due bambini, nonostante la loro giovane età, mo-

strano di essere già preparati e consapevoli su cosa significhi la cremazione di un corpo 

dopo la morte.  

Mentre la madre Sarah, nonché ex moglie di Fausto, rappresenta per i bambini il legame 

biologico naturale tuttavia la sua figura materna appare complessa, a causa della separa-

zione da Fausto e dei problemi di salute mentale che vanno a influenzare il modo in cui lei 

vive la maternità. Tuttavia il legame tra madre e figli rimane comunque significativo e pro-

fondo, nonostante le difficoltà i figli continuano a riconoscerla come figura di riferimento, 

come dimostra il fatto che dopo la morte del padre, il figlio maggiore cerca di entrare in 

contatto e di incontrarla di nascosto, coinvolgendo poi anche il fratello, tutto questo 

all’oscuro della nonna paterna alla quale il giudice aveva temporaneamente affidato la cu-

stodia dei bambini.  

1 Come comunicano i membri della famiglia? 

La comunicazione tra i membri della famiglia è molto emotiva e spesso cambia a seconda 

delle situazioni. In alcuni momenti è diretta e sincera, mentre in altri è caratterizzata da 

silenzi, difficoltà e incomprensioni. Dopo la morte di Fausto emergono anche momenti di 

tensione, ma allo stesso tempo la comunicazione resta centrale per mantenere i rapporti. 

Un elemento importante è l’uso dell’ironia, che spesso viene utilizzata per alleggerire si-

tuazioni dolorose o difficili. In questo modo la comunicazione non è mai completamente 

lineare, ma riflette le emozioni e le fragilità dei personaggi. 

Un ruolo fondamentale è svolto dalle registrazioni vocali lasciate da Fausto prima della sua 

morte. Attraverso questi messaggi, la comunicazione continua anche dopo la sua assenza 

fisica. Le note vocali permettono ai vari personaggi di sentirlo ancora vicino, di ricevere 

consigli e di avere una guida nei momenti difficili. In questo modo la comunicazione va oltre 

la morte e continua a tenere unito il nucleo familiare. 

2 Che tipo di conflitti emergono? 

In primo luogo si osservano conflitti tra Fausto e Sarah legati alla loro separazione e alla 

gestione condivisa dei figli. Le difficoltà nascono soprattutto da momenti di incompren-

sione, a cui si aggiungono i problemi di salute mentale di Sarah, che rendono la situazione 
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ancora più complessa. Nel corso della serie questo rapporto non rimane fisso, ma attra-

versa fasi diverse, passando da tensioni e distanza a momenti in cui emerge comunque il 

tentativo di collaborazione per il bene dei figli. Questo mostra come, nella famiglia contem-

poranea, anche i rapporti tra ex partner possano essere continuamente ridefiniti. 

In secondo luogo emergono conflitti tra Fausto e le persone a cui affida la cura dei bambini, 

che spesso si sentono in difficoltà o non del tutto all’altezza delle sue richieste. Questo 

porta a tensioni e incertezze nella gestione delle responsabilità quotidiane. Con il tempo 

però questi rapporti si trasformano, perché proprio attraverso le difficoltà si costruisce una 

maggiore consapevolezza del ruolo di ciascuno. Anche questo evidenzia come la famiglia 

oggi non si basi su ruoli già definiti in modo rigido, ma su un continuo adattamento. 

Infine, dopo la morte di Fausto, si sviluppano ulteriori conflitti tra i vari membri della fami-

glia: tra i bambini e la nonna, tra la nonna, il fratello di Fausto, i due amici e la ex moglie. 

Questi contrasti sono legati soprattutto alla difficoltà di trovare un equilibrio nei nuovi ruoli 

e nel modo di prendersi cura dei bambini. Nel tempo, però, queste tensioni diventano an-

che occasioni per riorganizzare i legami e costruire nuove forme di collaborazione. 

Nel complesso, le tensioni mostrano come la famiglia non sia un sistema stabile e già defi-

nito, ma qualcosa che si costruisce e si modifica nel tempo. Proprio per questo, la distribu-

zione dei ruoli familiari può diventare fonte di conflitto, ma anche un passaggio necessario 

per ridefinire i legami e trovare nuovi equilibri. Questo riflette una visione della famiglia 

contemporanea come realtà dinamica, in cui i rapporti non sono fissi ma si trasformano in 

base alle situazioni e alle esigenze dei membri. 

3 Modalità di dialogo (affettivo, conflittuale, ironico, distaccato) 

Il dialogo è prevalentemente affettivo, ma attraversato da tensioni e momenti conflittuali 

che emergono soprattutto nelle situazioni più difficili. Nel corso della serie, infatti, la co-

municazione tra i personaggi cambia a seconda degli eventi e delle emozioni che vivono, 

passando da momenti di maggiore vicinanza a fasi di distanza e incomprensione. 

L’ironia è spesso utilizzata come strumento per alleggerire il peso emotivo delle situazioni 

più dolorose e per rendere più gestibili i conflitti. In questo modo il dialogo non è mai com-

pletamente lineare, ma riflette la complessità dei rapporti familiari. 
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Nel complesso, la serie mostra una comunicazione familiare realistica, in cui convivono af-

fetto, difficoltà e momenti di rottura, proprio come accade spesso nelle famiglie contem-

poranee. 

5 Trasformazioni dei rapporti lungo la trama  

Nel corso della serie i rapporti cambiano e maturano in modo significativo, soprattutto 

dopo la morte di Fausto, quando la famiglia si trova ad affrontare una situazione difficile 

che richiede collaborazione e sostegno reciproco. Questo evento rappresenta infatti un 

punto di svolta che obbliga tutti i personaggi a ridefinire il proprio ruolo all’interno del nu-

cleo familiare. 

Inizialmente i bambini fanno fatica ad accettare la presenza della nonna e delle altre figure 

di cura, mostrando resistenze e conflitti legati all’adattamento a una nuova realtà. Con il 

tempo, però, i rapporti si trasformano: i bambini imparano a fare affidamento sulla nonna, 

rafforzano i legami con lo zio e con gli amici di Fausto incaricati della loro custodia. Allo 

stesso tempo anche i rapporti tra la nonna, lo zio, gli amici e la madre biologica dei bambini 

si evolvono, passando da incomprensioni, tensioni e distacco iniziali a forme di maggiore 

collaborazione, rispetto e condivisione delle responsabilità. 

Nel complesso, la serie mostra come il lutto e le difficoltà possano diventare un elemento 

che modifica profondamente i rapporti familiari, trasformando conflitti e diffidenze in 

nuove forme di vicinanza e sostegno reciproco. Questo evidenzia come la famiglia contem-

poranea non sia una struttura fissa, ma un sistema che si riorganizza continuamente in base 

agli eventi della vita. 

 

3.4 Ruoli di genere  
 

1 I ruoli maschili e femminili sono tradizionali o moderni?  

I ruoli di genere sono moderni e non seguono una divisione rigida di tipo tradizionale. Le 

responsabilità e i compiti, infatti, non sono assegnati in base al genere, ma vengono ridefi-

niti a seconda delle situazioni e delle necessità della famiglia. 
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Questo mostra una visione della famiglia contemporanea in cui i ruoli non sono fissi, ma 

possono cambiare nel tempo e adattarsi alle diverse circostanze. In questo senso emerge 

una progressiva riduzione degli stereotipi di genere e una maggiore flessibilità nella ge-

stione della vita familiare. 

2 Chi si occupa della cura? Chi lavora? Chi prende decisioni? 

È presente una distribuzione dei ruoli di cura, lavoro e decisione che inizialmente ruota 

soprattutto attorno alla figura di Fausto. È lui che trascorre più tempo con i bambini e che 

si assume gran parte della responsabilità della gestione quotidiana della famiglia, sia dal 

punto di vista pratico che decisionale. Il personaggio di Fausto svolge quindi contempora-

neamente funzioni di cura, organizzazione e guida familiare. 

Con la sua morte, però, questo equilibrio cambia e le responsabilità vengono progressiva-

mente redistribuite tra le altre figure adulte presenti nella vita dei bambini. La cura e le 

decisioni diventano così il risultato di un processo più collettivo e condiviso, in cui interven-

gono più persone. 

Anche la madre Sarah continua a rappresentare un punto di riferimento affettivo e fami-

liare: pur non essendo sempre presente nella gestione quotidiana a causa della separa-

zione, partecipa comunque alla crescita dei figli. Allo stesso tempo, alcune decisioni non 

dipendono completamente da lei anche per via delle sue difficoltà personali, elemento che 

contribuisce a rendere i ruoli familiari meno rigidi e più distribuiti tra più figure. 

Nel complesso, la serie mostra come nella famiglia contemporanea i ruoli non siano fissi, 

ma possano cambiare nel tempo e adattarsi alle situazioni e alle persone coinvolte. 

3 Divisione delle responsabilità. 

Le responsabilità sono distribuite in modo dinamico e dipendono più dalle circostanze della 

vita familiare che da ruoli di genere prestabiliti. All’inizio molte responsabilità fanno capo 

alla figura di Fausto, che è un padre molto presente nella quotidianità dei figli e si occupa 

in prima persona della loro gestione. 

Dopo la sua morte la situazione cambia e le responsabilità vengono progressivamente con-

divise tra le altre figure adulte che fanno parte della rete familiare. La gestione dei bambini 

diventa quindi più collettiva e non legata a un’unica persona. 
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Anche la madre mantiene un ruolo importante nella vita dei figli e nella dimensione affet-

tiva, pur con alcune difficoltà legate alla sua condizione di salute. Questo influisce sul suo 

modo di essere presente, senza però interrompere il legame con i bambini. 

Nel complesso la serie mostra una divisione delle responsabilità flessibile e adattiva, che 

riflette un modello familiare contemporaneo in cui la cura e la gestione della famiglia non 

dipendono da un solo individuo, ma si basano sulla collaborazione tra più persone. 

4 Eventuali stereotipi presenti o rovesciati  

Per quanto riguarda gli stereotipi di genere nella serie, alcuni modelli tradizionali sono pre-

senti, ma vengono spesso messi in discussione o rovesciati. Un esempio riguarda la figura 

paterna: tradizionalmente il padre è rappresentato come legato soprattutto al lavoro e 

meno coinvolto nella cura quotidiana dei figli. In questo caso, invece, Fausto assume un 

ruolo molto attivo nella vita domestica e nell’educazione dei bambini, mostrando una pa-

ternità più presente, emotiva e partecipativa. Questo rappresenta quindi un rovesciamento 

dello stereotipo del padre distante dalla sfera familiare. 

Anche il ruolo materno si discosta in parte dal modello tradizionale. Pur essendo una figura 

affettiva importante per i figli, la madre non è l’unica responsabile della cura quotidiana e 

non riesce sempre a partecipare pienamente alle decisioni familiari, anche a causa dei suoi 

problemi di salute mentale. Questo contribuisce a mostrare una distribuzione dei ruoli 

meno rigida rispetto ai modelli familiari tradizionali. 

Nel complesso, la presenza di più figure adulte che collaborano nella crescita dei bambini 

evidenzia un’idea di famiglia più ampia e condivisa, in cui le responsabilità non dipendono 

esclusivamente dal genere, ma dalle relazioni e dalle situazioni concrete. 

 

3.5 Valori familiari  
 

1 Quali valori vengono mostrati come centrali per questa famiglia? 

I valori mostrati come centrali sono soprattutto la solidarietà, la responsabilità reciproca e 

l’importanza dei legami affettivi. La serie mette in evidenza come la famiglia non sia definita 
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soltanto dal rapporto di parentela, ma anche dalla capacità di sostenersi nei momenti dif-

ficili e di prendersi cura gli uni degli altri. Emerge il valore della genitorialità, intesa come 

impegno a garantire stabilità e protezione ai figli anche in situazioni complesse. Viene poi 

messo in evidenza l’accettazione delle fragilità individuali: ogni componente della famiglia 

ha difetti e problemi personali, ma riesce comunque a far parte di un gruppo unito grazie 

alla comprensione e alla fiducia reciproca. 

Possiamo notare anche una serie di valori quotidiani che contribuiscono a tenere unita la 

famiglia, come l’aiuto reciproco e la collaborazione, fondamentali per superare i momenti 

difficili. Un altro valore importante è l’amicizia: Fausto è molto legato ai suoi due amici e li 

considera figure fondamentali della sua vita, al punto da sceglierli come persone di riferi-

mento per i suoi figli dopo la sua morte. Infine emerge anche il valore dell’onestà e del 

confronto, perché i personaggi cercano spesso di parlare apertamente delle proprie diffi-

coltà e paure, anche quando non è semplice farlo. 

Nel complesso, questi valori mostrano una famiglia in cui il legame non si basa solo sulla 

struttura tradizionale, ma sulla qualità delle relazioni e sulla capacità di costruire sostegno 

reciproco. In questo senso la serie propone un’idea di famiglia contemporanea fondata so-

prattutto su affetto, fiducia e responsabilità condivisa. 

2 Tradizione vs modernità? 

Sicuramente prevale una visione moderna della famiglia, intesa come spazio affettivo, di 

confronto e di unione, e non come una struttura rigida e definita una volta per tutte. La 

serie mostra infatti una famiglia in cui i ruoli e i legami possono cambiare nel tempo e adat-

tarsi alle situazioni della vita. 

Rispetto al modello tradizionale, basato su ruoli più stabili e ben definiti, qui emerge invece 

un’idea di famiglia più flessibile, in cui conta soprattutto la qualità delle relazioni e la capa-

cità di sostenersi a vicenda. 

In questo senso la serie evidenzia una trasformazione della famiglia contemporanea, sem-

pre meno legata a schemi fissi e sempre più costruita sulle dinamiche affettive e sulle esi-

genze dei suoi membri. 
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3 Le decisioni sono collettive o individuali? 

Le decisioni non sono sempre prese allo stesso modo, ma cambiano nel corso della storia. 

Inizialmente le decisioni che riguardano i bambini sono soprattutto individuali, perché è 

Fausto a prenderle direttamente, cercando di organizzare il loro futuro e di lasciare indica-

zioni chiare. 

Dopo la sua morte, però, il processo decisionale diventa più collettivo: le persone che fanno 

parte della sua vita, il fratello, la madre, i due amici e l’ex moglie, si assumono insieme la 

responsabilità di scegliere cosa sia meglio per i bambini. Le decisioni vengono quindi con-

divise e discusse tra più figure adulte. 

In questo modo la famiglia si trasforma in una sorta di rete di sostegno, in cui le scelte non 

dipendono più da un’unica persona, ma nascono dal confronto tra più punti di vista. Questo 

evidenzia come, nella famiglia contemporanea, le decisioni siano spesso il risultato di una 

collaborazione più ampia e non di una gerarchia rigida. 

4 Valori trasmessi ai figli. 

Ai figli vengono trasmessi valori come l’aiuto reciproco, la solidarietà, l’onestà, il confronto, 

l’amicizia e soprattutto l’amore e l’affetto. Questi valori non vengono insegnati in modo 

diretto o attraverso regole esplicite, ma emergono soprattutto dai comportamenti quoti-

diani dei personaggi e dalle situazioni che vivono insieme. 

In questo senso la serie mostra come l’educazione ai valori avvenga principalmente attra-

verso l’esempio e la relazione, più che attraverso un modello educativo rigido o formale. I 

bambini imparano osservando gli adulti e partecipando alle dinamiche familiari, che diven-

tano quindi il principale strumento di trasmissione dei valori. 

Questo evidenzia anche una visione della famiglia contemporanea in cui la crescita dei figli 

non dipende solo da una figura educativa precisa, ma da un insieme di relazioni e presenze 

diverse che contribuiscono insieme alla loro formazione. Non si tratta più di un modello 

basato su regole rigide e sull’obbedienza, come spesso accadeva in passato, ma di un’edu-

cazione più aperta, fondata sul dialogo e sulla condivisione delle esperienze. 
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5 Eventuali tensioni tra generazioni sui valori. 

Nella serie non ci sono conflitti generazionali estremi, ma si vedono differenze di opinione 

tra personaggi come la nonna Lucia, il fratello di Fausto e i due amici, soprattutto rispetto 

a come prendersi cura dei bambini e affrontare alcune scelte quotidiane. Queste differenze 

derivano anche da modi diversi di intendere la famiglia e l’educazione, legati alle esperienze 

e alle visioni personali di ciascuno. 

Queste divergenze emergono in particolare dopo la morte di Fausto e generano momenti 

di tensione, ma anche occasioni di confronto sui valori e sulle modalità educative. Nono-

stante le difficoltà, i personaggi cercano comunque di trovare un equilibrio comune. 

Nel complesso, la serie mostra come nella famiglia contemporanea le differenze di opi-

nione tra generazioni non portino necessariamente a rotture, ma possano diventare parte 

di un processo di confronto e riorganizzazione dei legami. 

 

3.6 Contesto socio-culturale  
 

1 In quale ambiente vive la famiglia? Ambientazione geografica 

La famiglia vive in un contesto urbano italiano contemporaneo, precisamente a Roma. 

L’ambientazione non è idealizzata, ma concreta e realistica, e contribuisce a rendere la sto-

ria familiare più credibile e attuale. 

In questo senso la scelta di un contesto urbano quotidiano aiuta a rappresentare una fami-

glia vicina alla realtà di oggi, lontana da situazioni eccezionali o costruite. La città diventa 

quindi uno sfondo che rafforza il senso di normalità e di riconoscibilità delle dinamiche fa-

miliari raccontate. 

2 Classe sociale? 

La famiglia appartiene a una classe media. Non si presenta come una famiglia agiata, ma 

nemmeno in condizioni di grave difficoltà economica. Questo equilibrio fa sì che i conflitti 
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non siano legati principalmente a problemi economici, ma soprattutto alla sfera emotiva e 

relazionale. 

In questo senso la scelta di rappresentare una famiglia di classe media permette alla serie 

di concentrarsi sulle dinamiche affettive e sui rapporti tra i personaggi, rendendo la storia 

più vicina a una condizione quotidiana e riconoscibile per lo spettatore. 

3 La comunità attorno influenza la famiglia?  

Sì, la comunità attorno alla famiglia ha un ruolo significativo nell’influenzarla e sostenerla. 

Amici stretti e parenti non solo forniscono supporto pratico nella gestione dei bambini, ma 

contribuiscono anche alla trasmissione di valori e modelli di comportamento. 

La famiglia non agisce quindi in modo isolato, ma è inserita in una rete di relazioni più ampia 

che influisce sulle scelte quotidiane e sulle dinamiche interne. Le opinioni e la presenza 

delle persone vicine diventano parte integrante del funzionamento della famiglia stessa. 

In questo senso la serie mostra una visione della famiglia contemporanea in cui i legami 

non si limitano al nucleo familiare ristretto, ma si estendono a una comunità affettiva più 

ampia. 

4 Condizioni economiche e il loro impatto sulle dinamiche familiari. 

Le condizioni economiche non vengono mai presentate come un fattore determinante 

nelle dinamiche familiari. Le scelte e i conflitti tra i personaggi si basano principalmente su 

valori, relazioni e responsabilità verso i bambini, più che su questioni finanziarie. 

In questo modo la serie sposta l’attenzione sugli aspetti emotivi e relazionali della famiglia, 

mettendo in secondo piano le difficoltà economiche. Questo contribuisce a rappresentare 

una famiglia in cui i problemi principali non sono materiali, ma legati alla gestione dei rap-

porti e delle responsabilità quotidiane. 

5 Relazioni con istituzioni, scuola, lavoro, ospedale.  

Le relazioni con le istituzioni come la scuola o il lavoro hanno un ruolo marginale nella nar-

razione. I bambini frequentano la scuola, ma le scene legate a questo contesto sono rare: 

un esempio significativo, e praticamente l’unico, è il saggio di musica, in cui uno dei due 

bambini si blocca e non riesce ad esibirsi, scappando dalla scena. Questo episodio mostra 
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come la scuola venga utilizzata soprattutto per mettere in evidenza le emozioni e la fragilità 

dei personaggi, più che per raccontare la vita scolastica in sé. 

Per quanto riguarda il lavoro, la serie mostra Fausto in alcune brevi scene della sua vita 

professionale, ma senza approfondire in modo dettagliato le dinamiche lavorative. Anche 

il lavoro rimane quindi sullo sfondo rispetto alle relazioni familiari. 

In questo contesto è significativo il fatto che sia proprio Fausto a trovare un lavoro al fra-

tello, mostrando come le opportunità lavorative siano spesso legate alle relazioni personali 

e familiari più che a canali professionali strutturati. Questo rafforza l’idea di una rete fami-

liare che influenza concretamente anche gli aspetti pratici della vita quotidiana. 

Allo stesso modo, il contatto con l’amica insegnante permette di collegare il mondo del 

lavoro con quello delle relazioni personali, evidenziando come i diversi ambiti della vita non 

siano separati, ma intrecciati tra loro. 

Nel complesso, la serie non pone il lavoro al centro della narrazione, ma lo utilizza per mo-

strare come anche questo aspetto sia attraversato e condizionato dalle relazioni familiari e 

affettive. 

Anche l’ospedale compare in poche scene, ma molto significative: quando Fausto si reca 

con l’amica per avere conferma della malattia e le chiede di sostituirlo nel momento della 

diagnosi, e successivamente quando viene ricoverato d’urgenza poco prima della morte. In 

entrambi i casi l’ospedale diventa uno spazio simbolico legato ai momenti più delicati della 

storia, in cui emergono paura, fragilità e legami affettivi.  

Nel complesso, la narrazione si concentra soprattutto sui legami familiari e sui valori, men-

tre le istituzioni fanno da sfondo e intervengono solo nei momenti in cui incidono diretta-

mente sulle relazioni tra i personaggi. 

 

3.7 Linguaggio audiovisivo  
 

1 La casa è rappresentata come luogo sicuro, instabile, simbolico? 
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La casa è rappresentata come uno spazio polisemico che assume diverse funzioni narrative. 

Da un lato è un luogo sicuro, in quanto ambiente in cui Fausto condivide momenti di quo-

tidianità e intimità con i figli e in cui, soprattutto dopo la sua morte, i vari personaggi con-

tinuano a riunirsi. 

Dall’altro lato la casa appare anche come spazio di instabilità, in cui emergono conflitti, 

tensioni e incomprensioni, in particolare tra Fausto e l’ex moglie Sarah, ma anche tra la 

madre, il fratello e i due amici quando devono prendere decisioni riguardo ai bambini. 

In questo senso la casa diventa il luogo in cui si concentrano tutte le dinamiche familiari, 

sia quelle positive che quelle più conflittuali, e proprio per questo riflette la complessità dei 

rapporti tra i personaggi. 

Infine la casa assume anche un valore simbolico, perché diventa un luogo che conserva la 

memoria di Fausto e rappresenta la continuità del legame familiare anche dopo la sua as-

senza. Non è quindi solo uno spazio fisico, ma uno spazio che si carica di significati emotivi 

e diventa il punto in cui la famiglia si ricompone e si ridefinisce nel tempo. 

2 Come vengono usati fotografia, musica, dialoghi per raccontare la famiglia? 

Fotografia, musica e dialoghi contribuiscono in modo significativo alla costruzione del rac-

conto familiare. La fotografia privilegia una messa in scena intima, caratterizzata da tonalità 

calde e luce naturale negli spazi domestici, che rafforzano il senso di vicinanza emotiva tra 

i personaggi. 

La musica è utilizzata come elemento di coesione: Fausto invita e insegna ai figli a ballare 

nei momenti di difficoltà o quando si sentono tristi, e questa pratica viene ripresa anche 

dopo la sua morte, diventando un gesto condiviso che continua a unire il nucleo familiare. 

In questo modo la musica non è solo un accompagnamento, ma diventa un vero e proprio 

linguaggio affettivo che permette ai personaggi di esprimere e condividere le emozioni. 

Una funzione narrativa e simbolica centrale è assunta dalle registrazioni audio lasciate da 

Fausto. Attraverso la sua voce, il protagonista continua a essere presente anche dopo la 

morte, mantenendo un legame diretto con i figli e con gli altri membri della famiglia. Le 

registrazioni, chiamate “ricordi”, diventano quindi una forma di comunicazione che attra-

versa il tempo e la distanza. 
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Nel complesso, questi elementi contribuiscono a rappresentare la famiglia come uno spazio 

affettivo e relazionale in cui i legami non si interrompono con l’assenza fisica, ma conti-

nuano a esistere e a trasformarsi. Le “registrazioni-ricordo” hanno anche una funzione edu-

cativa ed emotiva: nel primo messaggio Fausto dà indicazioni ai bambini su come affrontare 

le situazioni quotidiane e li invita anche a ballare nei momenti di tristezza.  

I messaggi successivi sono invece rivolti ai singoli membri della famiglia, rendendo ogni re-

lazione unica e personalizzata. Questi audio non hanno solo una funzione affettiva, ma in-

cidono anche sul percorso dei personaggi, perché li aiutano a riflettere su se stessi, a supe-

rare momenti di difficoltà e, in alcuni casi, a cambiare il proprio comportamento e il modo 

di relazionarsi con gli altri. In questo senso le registrazioni diventano uno strumento di cre-

scita personale, oltre che un legame emotivo che continua a unire la famiglia. 

3 Atmosfera emotiva creata da immagini e suoni.  

L’atmosfera emotiva è profondamente modulata dai suoni, in particolare dalle registrazioni 

audio di cui si è parlato nei paragrafi precedenti. Questi messaggi permettono ai familiari 

di percepire la presenza di Fausto anche dopo la sua morte: ascoltando la sua voce possono 

sentirlo vicino e ricevere consigli, incoraggiamenti e indicazioni personali. 

L’ascolto dei singoli audio ha un impatto diverso su ciascun personaggio, perché li porta a 

confrontarsi con le proprie fragilità, i propri limiti e le proprie difficoltà, offrendo al tempo 

stesso un sostegno emotivo concreto. In questo modo le registrazioni non sono solo un 

elemento di memoria e di continuità affettiva, ma diventano anche uno strumento che 

aiuta i personaggi a rielaborare le proprie esperienze e a cambiare il proprio modo di af-

frontare le situazioni. 

Anche le immagini contribuiscono in modo significativo alla costruzione dell’atmosfera 

emotiva. La serie privilegia spesso ambienti domestici e scene quotidiane, con una fotogra-

fia caratterizzata da luce naturale e tonalità calde, che rafforzano il senso di intimità e vici-

nanza tra i personaggi. In molti casi vengono utilizzati primi piani e inquadrature sui volti 

per mettere in evidenza le emozioni dei personaggi e rendere più immediata la loro espe-

rienza interiore. 

Nel complesso, quindi, suoni e immagini contribuiscono a creare una dimensione familiare 

in cui le emozioni hanno un ruolo centrale. La fotografia, con i suoi ambienti domestici e le 
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inquadrature più intime, insieme alle registrazioni audio, aiuta a far passare l’idea di una 

famiglia in cui i legami non si interrompono con l’assenza fisica, ma continuano nel tempo. 

3.8 Risultati emersi 

 

L’analisi della serie Storia della mia famiglia, condotta attraverso la griglia di osservazione 

presentata nel capitolo precedente, ha permesso di individuare alcune tendenze significa-

tive nella rappresentazione della famiglia contemporanea italiana. In particolare, ciò che 

emerge è una visione della famiglia molto distante dal modello tradizionale e più vicina a 

forme relazionali flessibili, affettive e dinamiche, che riflettono i cambiamenti sociali e cul-

turali avvenuti negli ultimi decenni. 

Per famiglia tradizionale si intende generalmente un modello nucleare fondato sull’unione 

stabile tra due adulti di sesso opposto, spesso sancita dal matrimonio, caratterizzato dalla 

presenza di figli biologici e da una chiara divisione dei ruoli interni. In questa configura-

zione, alla figura paterna veniva storicamente attribuito il ruolo di principale sostegno eco-

nomico della famiglia, mentre alla figura materna quello della cura dei figli e della gestione 

domestica. Anche le relazioni tra genitori e figli risultavano spesso più gerarchiche e auto-

ritarie rispetto a quelle rappresentate oggi nei prodotti audiovisivi contemporanei. 

La serie analizzata propone invece un modello familiare differente, nel quale i legami non 

si fondano esclusivamente sulla parentela biologica, ma soprattutto sulla presenza emo-

tiva, sulla responsabilità condivisa e sulla capacità di prendersi cura degli altri. La famiglia 

rappresentata appare infatti come una rete affettiva composta non solo dai parenti stretti, 

ma anche da amici e figure esterne che assumono un ruolo centrale nella crescita dei bam-

bini e nella gestione della quotidianità. Questo aspetto evidenzia una trasformazione della 

famiglia contemporanea, sempre più caratterizzata da configurazioni aperte e da relazioni 

costruite attraverso pratiche di sostegno reciproco. 

Uno degli elementi più significativi riguarda la centralità della dimensione emotiva. Le rela-

zioni tra i personaggi si costruiscono principalmente attraverso il dialogo, l’ascolto e la con-

divisione delle fragilità personali. I personaggi adulti non sono rappresentati come figure 

rigide o autoritarie, ma come individui vulnerabili, complessi e spesso in difficoltà. In parti-

colare, il personaggio di Fausto incarna una forma di paternità contemporanea distante 
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dagli stereotipi tradizionali: non è soltanto il sostegno economico della famiglia, ma soprat-

tutto una figura di cura, presenza affettiva e riferimento quotidiano per i figli. La serie pro-

pone quindi un modello di padre coinvolto, capace di esprimere emozioni e fragilità. 

Anche la figura materna viene rappresentata in modo non stereotipato. Sarah, pur mante-

nendo un legame profondo con i figli, vive una condizione di fragilità psicologica che in-

fluenza il suo ruolo genitoriale. Tuttavia, la serie non la riduce a una figura negativa o as-

sente, ma mostra un percorso complesso fatto di difficoltà, distanza e progressivo riavvici-

namento al proprio ruolo affettivo. Questo contribuisce a costruire una rappresentazione 

più realistica e meno idealizzata della maternità contemporanea. 

Un ulteriore elemento centrale riguarda la condivisione delle responsabilità educative. 

Dopo la morte di Fausto, la cura dei bambini non viene affidata a un’unica figura, ma si 

distribuisce tra più adulti: la nonna, lo zio, gli amici del protagonista e la madre biologica. 

Si delinea così una forma di “genitorialità diffusa”, in cui la crescita dei minori diventa il 

risultato della collaborazione tra più soggetti. Le responsabilità non dipendono rigidamente 

da ruoli prestabiliti, ma nascono dalle relazioni affettive e dalla disponibilità alla cura. 

Particolarmente rilevante è il ruolo del conflitto nelle dinamiche familiari. I conflitti non 

sono rappresentati solo come elementi negativi, ma come momenti di confronto che con-

tribuiscono alla ridefinizione dei rapporti. Le tensioni tra i personaggi emergono soprat-

tutto nella difficoltà di riorganizzare ruoli e responsabilità dopo eventi traumatici come la 

morte di Fausto. Tuttavia, proprio attraverso questi passaggi critici, i legami si trasformano 

e si rafforzano. Il conflitto diventa quindi un elemento che accompagna l’evoluzione della 

famiglia, piuttosto che distruggerla. 

La serie attribuisce inoltre grande importanza al tema del lutto, che attraversa l’intera nar-

razione e influenza profondamente le relazioni tra i personaggi. La malattia e la morte di 

Fausto non sono solo eventi individuali, ma esperienze condivise che coinvolgono l’intero 

nucleo affettivo. Il lutto diventa così un processo collettivo attraverso cui i personaggi rie-

laborano emozioni, responsabilità e legami. 

Anche il linguaggio audiovisivo contribuisce in modo significativo alla costruzione di questa 

rappresentazione familiare. L’utilizzo di ambienti domestici intimi, tonalità calde e dialoghi 
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emotivamente intensi rafforza la percezione della famiglia come spazio affettivo e relazio-

nale. Un ruolo centrale è svolto soprattutto dalle note vocali lasciate da Fausto prima della 

sua morte. Queste registrazioni non sono soltanto un ricordo del protagonista, ma un vero 

e proprio dispositivo narrativo attraverso cui egli continua a essere presente nella vita dei 

familiari anche dopo la sua assenza. 

Attraverso la sua voce, Fausto offre consigli, rassicurazioni e insegnamenti ai figli e agli altri 

membri della famiglia. Le note vocali assumono quindi una forte funzione emotiva e sim-

bolica: da un lato permettono ai personaggi di mantenere un legame con lui, dall’altro li 

guidano nell’affrontare difficoltà e scelte quotidiane. In questo senso, la comunicazione 

non si interrompe con la morte del protagonista, ma continua a rappresentare un elemento 

di connessione tra i membri della famiglia. 

Le registrazioni audio mostrano anche come la tecnologia possa diventare parte delle rela-

zioni affettive contemporanee, trasformandosi in uno strumento attraverso cui mantenere 

la memoria e trasmettere legami emotivi. 

Nel complesso, Storia della mia famiglia propone un’immagine della famiglia contempora-

nea italiana come una realtà basata sulle relazioni, in continua evoluzione e non legata a 

una struttura rigida. La serie mostra come oggi l’idea di famiglia possa includere anche le-

gami più ampi, ruoli condivisi e forme di cura che non dipendono solo dai rapporti di pa-

rentela, ma soprattutto dai rapporti tra le persone e dal modo in cui si sostengono tra loro. 
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Capitolo 4: Caratteristiche socio-demografiche della fami-
glia nella serie tv 

 
In questo capitolo verranno analizzate le caratteristiche socio-demografiche della famiglia 

protagonista della serie televisiva “Storia della mia famiglia”, con l’obiettivo di osservare 

come la composizione del nucleo familiare, i ruoli dei vari membri, le differenze generazio-

nali e il contesto sociale influenzino la narrazione della serie. 

L’analisi prenderà in considerazione diversi aspetti, tra cui la struttura della famiglia, l’età 

dei personaggi, i rapporti tra adulti e figli, la distribuzione dei ruoli familiari e il contesto 

socio-culturale in cui si sviluppano le vicende narrate. Attraverso questi elementi sarà pos-

sibile individuare le principali caratteristiche sociali e demografiche che emergono nella 

rappresentazione della famiglia contemporanea proposta dalla serie. 

La famiglia rappresentata appare infatti diversa dal modello tradizionale, poiché assume 

una forma più ampia e flessibile, nella quale i legami affettivi e il sostegno reciproco hanno 

un ruolo centrale. Le relazioni tra i personaggi, le responsabilità condivise e la presenza di 

figure adulte differenti contribuiscono a costruire una narrazione che riflette alcuni cam-

biamenti sociali e culturali della società contemporanea. 

Questo capitolo si collega ai risultati emersi dall’analisi precedente e mira a comprendere 

in che modo le caratteristiche socio-demografiche della famiglia protagonista influenzino 

le dinamiche narrative e la rappresentazione dei rapporti familiari all’interno della serie. 

 

4.1 La struttura familiare e le trasformazioni del modello tradizionale  
 

La famiglia rappresentata nella serie tv “Storia della mia famiglia”, si distingue dal modello 

familiare tradizionale composto da padre, madre e figli, proponendo una configurazione 

più complessa e non convenzionale. Fin dall’inizio della narrazione emerge infatti una si-

tuazione familiare caratterizzata da fragilità relazionali e da una distribuzione atipica dei 

ruoli genitoriali. Fausto si occupa principalmente della crescita e della cura dei figli, Libero 
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ed Ercole, mentre la madre Sarah non vive stabilmente con loro a causa delle proprie diffi-

coltà psicologiche ed emotive, che nel tempo hanno reso complessa la gestione della vita 

familiare. 

La separazione tra i due genitori appare segnata da relazioni conflittuali e da una forte in-

stabilità, elementi che incidono profondamente sull’organizzazione del nucleo familiare. 

Nonostante l’assenza dalla quotidianità dei figli, Sarah continua comunque a mantenere un 

legame con loro e, nel corso della serie, tenta progressivamente di riavvicinarsi ai bambini 

e di recuperare il proprio ruolo materno. Dopo la morte di Fausto, la questione dell’affida-

mento dei figli assume infatti un ruolo centrale nella narrazione, evidenziando ulterior-

mente la complessità delle relazioni familiari rappresentate, poiché Fausto decide di affi-

dare i figli a sua madre, mentre Sarah richiede al giudice l’affidamento. 

La serie mostra quindi una famiglia nella quale i ruoli tradizionali vengono ridefiniti. Fausto 

assume un ruolo genitoriale centrale non soltanto dal punto di vista pratico, ma anche 

emotivo ed educativo, rappresentando una figura paterna fortemente coinvolta nella vita 

dei figli. Allo stesso tempo, la figura materna viene rappresentata in modo complesso e 

problematico, ma non completamente assente, poiché il suo percorso personale e il tenta-

tivo di ristabilire un rapporto con i figli diventano parte integrante dello sviluppo narrativo. 

Attraverso queste dinamiche, Storia della mia famiglia propone una rappresentazione della 

famiglia contemporanea caratterizzata da fragilità, trasformazioni e modelli relazionali non 

tradizionali. I legami familiari non vengono definiti esclusivamente dalla convivenza o dalla 

struttura classica del nucleo domestico, ma soprattutto dalla presenza affettiva, dalla cura 

reciproca e dal tentativo dei personaggi di mantenere un equilibrio emotivo anche nelle 

situazioni di difficoltà. 

A partire da questa configurazione familiare, la narrazione mette in evidenza anche le mo-

dalità attraverso cui i diversi personaggi riorganizzano i propri legami dopo la morte di Fau-

sto. La struttura familiare, infatti, non rimane statica, ma si trasforma progressivamente in 

una rete relazionale più ampia, nella quale più figure adulte contribuiscono alla gestione 

della quotidianità e al sostegno emotivo dei bambini. 
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Questo processo di ridefinizione dei ruoli familiari viene rappresentato in modo estrema-

mente naturale e non lineare. La serie mostra infatti che l’adattamento alla nuova condi-

zione familiare non avviene in maniera immediata o priva di difficoltà, ma attraverso mo-

menti di conflitto, incomprensioni e fragilità emotive. I personaggi si trovano spesso a do-

ver affrontare paura, insicurezza e senso di inadeguatezza, elementi che li portano progres-

sivamente a riflettere su sé stessi e sulle proprie responsabilità all’interno della famiglia. 

Un elemento centrale in questo percorso è rappresentato dalle note vocali lasciate da Fau-

sto a ciascuno di loro. Attraverso questi messaggi, Fausto continua simbolicamente a essere 

presente nella vita dei personaggi anche dopo la sua morte, svolgendo una funzione di 

guida e riflessiva. Le sue parole non hanno soltanto un valore affettivo, ma diventano uno 

strumento attraverso il quale invita ciascun personaggio a prendersi cura dei suoi figli e, 

allo stesso tempo, a intraprendere un percorso di crescita personale. In questo senso, il suo 

gesto contribuisce a trasformare il dolore della perdita in un’occasione di consapevolezza 

e maturazione individuale. 

La serie evidenzia così come la famiglia non sia definita esclusivamente dalla stabilità o dalla 

linearità dei rapporti, ma anche dalla capacità di attraversare momenti di crisi e trasforma-

zione. Le relazioni familiari si costruiscono attraverso difficoltà, ripensamenti e processi di 

adattamento, che portano i personaggi a ridefinire continuamente il proprio ruolo. Storia 

della mia famiglia mostra quindi una dinamica familiare complessa, in cui la presenza affet-

tiva e simbolica del padre continua a influenzare profondamente le scelte e i percorsi inte-

riori degli altri personaggi. 

Alla luce di quanto analizzato, la serie evidenzia una più ampia trasformazione del modello 

familiare tradizionale, che viene progressivamente superato a favore di una configurazione 

più flessibile e relazionale. La famiglia non è più rappresentata come un’unità rigida fondata 

su ruoli prestabiliti e gerarchici, ma come un sistema dinamico in cui le funzioni genitoriali 

ed educative possono essere condivise e distribuite tra più soggetti. 

In questa prospettiva, la narrazione mostra come la figura paterna, anche se venuta meno 

a seguito della sua morte, continui a esercitare un’influenza significativa attraverso una 

presenza simbolica e affettiva. Parallelamente, le altre figure adulte assumono responsabi-
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lità condivise nella crescita dei bambini, contribuendo alla costruzione di un assetto fami-

liare basato sulla cooperazione e sul sostegno reciproco. Ne deriva un modello familiare in 

cui la centralità non dipende più dalla struttura tradizionale del nucleo, ma dalla qualità 

delle relazioni e dalla capacità di cura tra i membri. 

La serie mette quindi in scena una rappresentazione della famiglia contemporanea, la quale 

si configura sempre più come una realtà plurale e articolata, in cui le forme tradizionali 

lasciano spazio a configurazioni differenti ed eterogenee. In questo scenario si collocano le 

famiglie monogenitoriali, nelle quali un unico genitore svolge funzioni di guida, supporto 

affettivo e autorità educativa, dando origine a equilibri complessi e spesso esposti a ten-

sioni maggiori rispetto al modello nucleare tradizionale. Accanto a queste si sviluppano le 

famiglie ricomposte o allargate, caratterizzate da una distribuzione più ampia delle respon-

sabilità educative tra più figure adulte. Un’ulteriore configurazione è rappresentata dalle 

famiglie omogenitoriali, che introducono dinamiche relazionali complesse basate su coo-

perazione, dialogo e possibili conflitti. Anche la famiglia nucleare tradizionale appare oggi 

trasformata, con ruoli più simmetrici e dinamiche più flessibili, risultando meno stabile nel 

tempo. 

In questo contesto di pluralizzazione delle forme familiari, il tema dell’educazione familiare 

si distacca dall’idea di una famiglia naturale ed eterna e si orienta verso una prospettiva più 

riflessiva e problematica. Essa implica processi di autoregolazione e negoziazione continua, 

che richiamano sia un’etica della convinzione legata al valore dell’istituzione familiare, sia 

un’etica della responsabilità fondata su scelte razionali, oltre a una dimensione comunica-

tiva basata sul dialogo come principio regolativo (Cambi, 2006, pp. 23–29). 

A partire da questo quadro di trasformazioni, è possibile approfondire le implicazioni che 

tali cambiamenti hanno sulle dinamiche educative e sulle relazioni familiari. 

 

4.2 Differenze generazionali e dinamiche familiari nella serie  
 

A partire dall’analisi della famiglia protagonista della serie, emergono alcune trasforma-

zioni significative che possono essere lette in chiave sociologica, in particolare per quanto 

riguarda le relazioni intergenerazionali, la distribuzione dei ruoli familiari e le modalità della 
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cura. La narrazione non si limita infatti a rappresentare una storia familiare, ma riflette 

modelli contemporanei di organizzazione delle relazioni affettive ed educative, sempre più 

caratterizzati da fluidità e negoziazione. 

In questa prospettiva, le differenze generazionali non si configurano semplicemente come 

una distinzione anagrafica tra adulti e figli, ma come una diversa distribuzione di responsa-

bilità, vulnerabilità e forme di agency. I bambini non sono rappresentati come soggetti pas-

sivi, ma come parte attiva delle dinamiche familiari, mentre gli adulti assumono ruoli che 

combinano dimensione affettiva, educativa e, al tempo stesso, fragilità personale. Ciò evi-

denzia una progressiva attenuazione del modello gerarchico tradizionale, a favore di rela-

zioni più orizzontali e basate sul dialogo. 

Dal punto di vista sociologico, la serie mette in evidenza come la famiglia contemporanea 

sia sempre meno riconducibile a un modello unico e stabile, e sempre più interpretabile 

come uno spazio di costruzione continua delle relazioni. Le dinamiche interne non sono 

determinate esclusivamente da ruoli predefiniti, ma da processi di adattamento e ridefini-

zione che emergono soprattutto nei momenti di crisi. Questo aspetto appare particolar-

mente evidente nella gestione della perdita e nella successiva riorganizzazione familiare, 

che obbliga i personaggi a modificare continuamente il proprio ruolo all’interno del nucleo 

domestico. 

In questa prospettiva, anche le differenze generazionali assumono un valore simbolico più 

ampio, poiché riflettono la trasformazione della famiglia da istituzione normativa a spazio 

relazionale flessibile. Le relazioni tra adulti e minori si configurano così come pratiche di 

costruzione condivisa del legame familiare, nelle quali la cura non appare più esclusiva-

mente unidirezionale, ma distribuita tra i diversi membri della famiglia. 

Nella serie analizzata, le differenze generazionali emergono chiaramente nel rapporto tra 

Fausto e i suoi figli, Libero ed Ercole. Fausto non si limita a esercitare un ruolo genitoriale 

tradizionale, ma si presenta spesso come figura di riferimento emotivo, cercando un dia-

logo costante con i figli e coinvolgendoli anche nelle proprie fragilità personali. Parallela-

mente, i bambini non vengono rappresentati come soggetti completamente dipendenti, 

ma come individui capaci di reagire emotivamente agli eventi familiari e di partecipare, nei 

limiti della loro età, alla gestione delle difficoltà quotidiane. 
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Un ulteriore elemento significativo riguarda il diverso modo in cui adulti e bambini affron-

tano il dolore e il cambiamento familiare. Fausto tende infatti a esternare apertamente le 

proprie emozioni e a cercare un confronto diretto con i figli, mentre Libero ed Ercole ela-

borano la perdita attraverso comportamenti differenti, alternando momenti di chiusura ad 

altri di maggiore partecipazione emotiva. La serie evidenzia così come le diverse genera-

zioni affrontino gli eventi traumatici attraverso modalità comunicative differenti, mettendo 

in luce la complessità emotiva delle relazioni familiari contemporanee. 

La narrazione suggerisce inoltre che le relazioni educative non siano completamente unidi-

rezionali. In diversi momenti della serie, infatti, i figli contribuiscono indirettamente alla 

maturazione emotiva degli adulti, spingendoli a confrontarsi con responsabilità, paure e 

scelte personali. I bambini non rappresentano soltanto soggetti da proteggere, ma diven-

tano parte attiva dell’equilibrio familiare, influenzando le decisioni e i comportamenti degli 

adulti.  

Tale dinamica risulta evidente anche nel personaggio di Sarah, figura che risulta particolar-

mente significativa perché si discosta dall’immagine tradizionale della madre costante-

mente presente e stabile. In diverse scene della serie emerge infatti la sua fragilità emotiva 

e psicologica, che influisce direttamente sul rapporto con i figli ancora piccoli. Le difficoltà 

personali della donna appaiono evidenti soprattutto nei momenti di tensione familiare, 

come nella cena organizzata per tentare di ricostruire un clima di normalità tra i genitori e 

i bambini, che però si conclude con un conflitto tra Sarah e Fausto. Attraverso queste dina-

miche, la serie mette in evidenza come la genitorialità possa essere condizionata non solo 

dalle responsabilità familiari, ma anche dal benessere emotivo e dalla stabilità personale 

degli adulti. 

Dopo la morte di Fausto, il progressivo riavvicinamento tra Sarah e i figli si sviluppa inizial-

mente attraverso il contatto cercato di nascosto da Libero, elemento che evidenzia ancora 

una volta il ruolo attivo dei bambini nelle relazioni familiari. È infatti il figlio maggiore a 

favorire indirettamente una ricostruzione dei legami tra la madre e il resto della famiglia, 

nonostante le iniziali distanze e diffidenze degli altri adulti nei confronti di Sarah. La serie 

suggerisce così come le relazioni familiari non siano statiche, ma possano trasformarsi nel 

tempo attraverso processi di riconciliazione, adattamento e ridefinizione reciproca dei 

ruoli. 
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Particolarmente significativa è anche la figura della nonna Lucia, che rappresenta una ge-

nerazione adulta diversa rispetto a quella dei genitori e che assume un ruolo centrale nella 

riorganizzazione familiare successiva alla morte di Fausto. La sua presenza evidenzia come, 

nella famiglia contemporanea, la cura e il sostegno non siano attribuiti esclusivamente ai 

genitori, ma possano essere condivisi con altre figure familiari. 

Nel caso di Lucia, il suo intervento nella vita dei nipoti non si limita a una funzione di sup-

porto marginale, ma diventa parte integrante della gestione della quotidianità e delle re-

sponsabilità educative, poiché è proprio a lei che viene affidata la tutela dei due bambini. 

La relazione tra nonna e nipoti assume quindi non solo un valore pratico, ma anche affettivo 

ed educativo. Attraverso la sua presenza, la famiglia riesce infatti a mantenere una forma 

di continuità nonostante la perdita della figura paterna. Lucia non sostituisce semplice-

mente Fausto, ma contribuisce a preservare abitudini, riferimenti affettivi e senso di ap-

partenenza, diventando un punto di equilibrio nella fase di transizione vissuta dai bambini. 

Le dinamiche intergenerazionali rappresentate nella serie permettono quindi di osservare 

come età, ruoli familiari e responsabilità influenzino il comportamento dei personaggi e 

l’organizzazione della vita quotidiana. La convivenza tra generazioni differenti produce mo-

dalità relazionali basate su adattamento reciproco, comunicazione emotiva e ridefinizione 

continua dei ruoli, elementi che caratterizzano la rappresentazione della famiglia contem-

poranea proposta dalla serie. 

Nel complesso, le dinamiche intergenerazionali rappresentate nella serie mostrano come 

la famiglia contemporanea sia caratterizzata da relazioni sempre più flessibili e da una di-

stribuzione meno rigida dei ruoli educativi e affettivi. Le differenze di età tra i personaggi 

non determinano una separazione netta tra chi educa e chi viene educato, ma danno ori-

gine a rapporti basati su confronto, adattamento reciproco e partecipazione emotiva. La 

serie evidenzia così come le trasformazioni sociali e culturali influenzino profondamente la 

vita familiare, modificando le modalità attraverso cui adulti e bambini costruiscono i propri 

legami e affrontano situazioni di crisi e cambiamento. 

 

 

4.3 Condizione socio-economica e profili occupazionali della famiglia 
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Nella serie gli aspetti socio-economici non rappresentano il tema centrale della narrazione, 

che invece si concentra principalmente sui legami affettivi e sulle dinamiche emotive della 

famiglia protagonista. Tuttavia, il contesto sociale e lavorativo dei personaggi contribuisce 

comunque a costruire una rappresentazione realistica della famiglia italiana contempora-

nea, mostrando abitudini quotidiane, responsabilità familiari e modalità di relazione tipiche 

di un contesto urbano di classe media. 

Tale rappresentazione risulta coerente con alcune trasformazioni che caratterizzano la fa-

miglia italiana contemporanea. Secondo i più recenti dati ISTAT, nel biennio 2024–2025 i 

nuclei familiari in Italia hanno raggiunto circa 26,6 milioni, con una crescita significativa 

rispetto ai primi anni 2000, dovuta soprattutto alla progressiva semplificazione delle strut-

ture familiari. In particolare, le famiglie composte da una sola persona rappresentano oggi 

la tipologia più diffusa, pari a circa il 37% del totale, mentre le coppie con figli, che per lungo 

tempo hanno costituito il modello prevalente, si attestano attualmente intorno al 28%. Pa-

rallelamente, le famiglie monogenitoriali rappresentano circa il 10% del totale, con una 

prevalenza di madri single rispetto ai padri single. Anche la dimensione media dei nuclei 

familiari è diminuita nel tempo, passando da circa 2,6 componenti a poco più di 2,2. Questi 

dati evidenziano una crescente frammentazione e diversificazione delle forme familiari, ac-

compagnata da una riduzione del modello tradizionale basato sulla convivenza stabile di 

coppia con figli. (ISTAT, 2025) 

La famiglia protagonista appare infatti inserita in una realtà sociale stabile e ordinaria, lon-

tana sia da situazioni di forte disagio economico sia da condizioni di particolare privilegio. 

Gli ambienti domestici, lo stile di vita e le relazioni tra i personaggi permettono di collocare 

la famiglia all’interno di una media borghesia urbana contemporanea. Questo aspetto 

rende la serie particolarmente realistica e vicina alla quotidianità di molte famiglie italiane. 

Il personaggio di Fausto rappresenta una figura genitoriale profondamente coinvolta nella 

vita familiare. Pur dovendo affrontare difficoltà personali ed emotive, cerca costantemente 

di mantenere un equilibrio all’interno della famiglia e di garantire stabilità ai figli. Attra-

verso il suo personaggio emerge l’immagine di una paternità moderna, maggiormente pre-

sente dal punto di vista affettivo e relazionale rispetto ai modelli familiari più tradizionali. 
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Anche gli altri adulti presenti nella serie svolgono un ruolo importante nella costruzione 

della rete familiare. Parenti di Fausto e amici partecipano attivamente alla vita quotidiana 

e alla cura dei figli, mostrando una caratteristica molto presente nella famiglia italiana con-

temporanea: il forte sostegno intergenerazionale. La famiglia viene quindi rappresentata 

non solo come nucleo ristretto formato da genitori e figli, ma come una rete più ampia di 

relazioni affettive e di aiuto reciproco. 

Dal punto di vista occupazionale, la serie non approfondisce in modo dettagliato il lavoro 

dei personaggi, che rimane per lo più sullo sfondo della narrazione. Le professioni servono 

infatti soprattutto a delineare la quotidianità degli adulti, senza diventare mai il vero centro 

della storia. Fausto, ad esempio, lavora come agente immobiliare insieme al collega e amico 

Demetrio, ma la loro attività professionale non viene sviluppata in modo approfondito, ri-

sultando funzionale soprattutto a rappresentare una routine fatta di impegni e relazioni, 

infatti ad esempio è proprio durante una pausa lavorativa che Fausto incontra l’ex moglie 

Sarah.  Allo stesso modo, Maria è un’insegnante, ma il suo ambiente lavorativo appare solo 

marginalmente, poiché la narrazione si concentra soprattutto sulle dinamiche affettive e 

sul suo ruolo all’interno del gruppo.  

In modo ancora più evidente, la figura del fratello Valerio evidenzia una condizione di in-

stabilità e difficoltà nella gestione della vita adulta, anche dal punto di vista lavorativo: è 

Fausto stesso a cercare di aiutarlo nella ricerca di occupazioni occasionali, sottolineando 

come il tema del lavoro sia subordinato alle fragilità personali e familiari. 

In questo senso, la serie utilizza il lavoro non come elemento centrale della trama, ma come 

sfondo realistico che contribuisce a costruire la dimensione emotiva e relazionale dei per-

sonaggi, che resta il vero fulcro narrativo. 

Anche il livello socio-culturale dei personaggi appare coerente con una famiglia urbana di 

classe media: il linguaggio, le relazioni sociali e l’educazione dei figli mostrano un ambiente 

moderno e aperto al dialogo. La serie mette infatti in scena una famiglia contemporanea 

nella quale prevalgono il confronto emotivo, la vicinanza affettiva e la collaborazione tra i 

membri. All’interno di questa rappresentazione non mancano però momenti di tensione, 

litigi e un linguaggio talvolta diretto o colloquiale, che contribuiscono a restituire un’imma-

gine più realistica e autentica dei rapporti familiari, lontana da una visione idealizzata. 
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Attraverso questi elementi, Storia della mia famiglia propone una rappresentazione della 

famiglia italiana contemporanea caratterizzata da relazioni affettive forti, sostegno reci-

proco e trasformazione dei ruoli tradizionali. Pur senza soffermarsi esplicitamente sulle 

problematiche economiche o lavorative, la serie riesce comunque a restituire un quadro 

sociale realistico e riconoscibile della vita familiare attuale. 

In conclusione, l’analisi delle caratteristiche socio-demografiche della famiglia protagonista 

evidenzia la rappresentazione di un nucleo familiare contemporaneo complesso e in conti-

nua trasformazione. La serie mostra come la famiglia non possa più essere interpretata 

secondo un modello rigido e tradizionale, ma debba essere letta come un insieme dinamico 

di relazioni, ruoli e responsabilità condivise. Le differenze generazionali, la distribuzione 

non convenzionale dei ruoli genitoriali e la presenza di una rete familiare allargata contri-

buiscono a delineare un modello fondato sulla cura reciproca, sul dialogo e sull’adatta-

mento alle difficoltà.  

La serie offre inoltre una rappresentazione della famiglia contemporanea lontana dagli ste-

reotipi tradizionali, mostrando relazioni segnate non solo dall’affetto e dalla solidarietà, ma 

anche da fragilità, conflitti e difficoltà quotidiane. Questo contribuisce a rendere la narra-

zione più realistica e vicina all’esperienza delle famiglie contemporanee. 

In questo senso, la dimensione socio-demografica dei personaggi non è solo un elemento 

descrittivo, ma diventa uno strumento attraverso cui la serie riflette i cambiamenti sociali 

e culturali della famiglia nella società contemporanea. 
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Conclusioni 

 
Nel corso di questa tesi è stato analizzato il modo in cui la famiglia italiana contemporanea 

viene rappresentata all’interno della serie televisiva Storia della mia famiglia, con l’obiet-

tivo di comprendere come un prodotto culturale e mediatico possa raccontare i cambia-

menti sociali, relazionali e familiari della società contemporanea. Attraverso il collega-

mento tra sociologia della famiglia e analisi dei media, è stato possibile osservare come le 

serie televisive non rappresentino soltanto forme di intrattenimento, ma anche strumenti 

capaci di riflettere valori, trasformazioni culturali e modelli relazionali sempre più presenti 

nella realtà sociale attuale. 

Nel primo capitolo è stato approfondito il rapporto tra famiglia e mass media, mettendo in 

evidenza il ruolo della televisione, delle piattaforme digitali e dei social media nella diffu-

sione di immagini, valori e rappresentazioni legate alla famiglia. I media contribuiscono in-

fatti alla costruzione dell’immaginario collettivo e influenzano il modo in cui vengono per-

cepiti i rapporti familiari, i ruoli genitoriali e le relazioni affettive. 

Successivamente, attraverso il capitolo metodologico, sono stati definiti i criteri di scelta 

della serie e la costruzione della griglia di osservazione utilizzata per l’analisi. Questo ha 

permesso di osservare in modo più sistematico i contenuti della serie e di analizzare le mo-

dalità attraverso cui vengono rappresentate la famiglia, le relazioni tra i personaggi e le 

dinamiche educative e affettive. 

Dall’analisi della serie è emersa una rappresentazione della famiglia contemporanea di-

stante dal modello tradizionale rigido e gerarchico. La famiglia viene mostrata come una 

realtà complessa, caratterizzata da fragilità, cambiamenti e continua ridefinizione dei ruoli. 

Le relazioni tra i personaggi si costruiscono soprattutto attraverso il dialogo, la cura reci-

proca e il sostegno emotivo, mentre le figure adulte appaiono spesso vulnerabili e coinvolte 

in percorsi personali di crescita e cambiamento. 

Particolarmente significativa risulta anche la rappresentazione delle relazioni intergenera-

zionali e della rete familiare allargata, che assume un ruolo centrale nella gestione delle 
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difficoltà quotidiane e nella cura dei bambini. La serie mostra quindi una famiglia contem-

poranea più flessibile e articolata rispetto ai modelli tradizionali del passato, nella quale le 

responsabilità educative e affettive vengono condivise tra più figure. 

Attraverso questa rappresentazione, Storia della mia famiglia restituisce un’immagine rea-

listica della famiglia italiana contemporanea, lontana da rappresentazioni idealizzate o ste-

reotipate. La presenza di conflitti, fragilità emotive, separazioni e difficoltà relazionali con-

tribuisce infatti a rendere la narrazione più autentica e vicina alla realtà sociale attuale. 

In conclusione, questa ricerca ha evidenziato come le serie televisive possano rappresen-

tare uno strumento utile per osservare e comprendere i cambiamenti che interessano la 

famiglia contemporanea. Attraverso la rappresentazione dei legami familiari, dei ruoli ge-

nitoriali e delle relazioni affettive, la serie analizzata mostra come la famiglia italiana sia 

oggi una realtà sempre più dinamica, plurale e in continua trasformazione, influenzata dai 

cambiamenti sociali e culturali della contemporaneità. 
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Ad Alessandro, sei entrato nella mia vita ormai tre anni fa e da allora ne sei diventato una 

parte fondamentale. Non siamo una coppia perfetta e forse è proprio questo il bello di 

noi, abbiamo due caratteri forti e a volte complicati, ma nelle nostre differenze siamo 

sempre riusciti a trovarci e completarci. Grazie perché mi sei rimasto accanto in un anno 

per me tutt’altro che semplice. Grazie per avermi supportata, ma soprattutto sopportata, 

e per essermi stato vicino anche quando farlo non era la cosa più facile del mondo. Grazie 

per tutte le sere passate a interrogarmi, anche quando eri stanco morto e gli occhi ti si 
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chiudevano dalla stanchezza, solo perché ci tenevi ad aiutami e a vedermi raggiungere i 

miei obiettivi. Sono piccoli gesti forse, ma che per me hanno significato tantissimo. Grazie 

per esserci sempre in un modo tutto tuo, anche senza grandi parole. Ti amo.  

 

A Fabio, il mio “bulletto personale”, grazie per essermi stato vicino anche senza che te lo 

chiedessi, per le parole giuste nei momenti in cui ne avevo più bisogno e per i consigli che 

spesso mi hanno aiutata più di quanto immagini. Sono orgogliosa della persona che sei 

oggi e della forza che hai dimostrato in passato. Anche se in fondo in fondo, devo dire 

che, un po’ di bene te lo voglio.  

 

Martina, a te che aspettavi questo momento quasi più di me. Ci conosciamo ormai da 

tanti anni, dai tempi delle superiori, tra i nostri weekend di festa, il nostro anno di convi-

venza a Udine, con i “pony” e altre mille avventure. Siamo cresciute insieme, condivi-

dendo tutte le fasi più importanti della nostra vita, tra scuola, università e lavoro sempre 

una accanto all’altra in un modo o nell’altro. Anche se negli ultimi anni la vita ci ha por-

tate a vederci meno, tra impegni e strade diverse, non è cambiato niente di quello che 

siamo. Grazie perché, nonostante la distanza e tutto quello che è successo, ci sei sempre 

stata per me. Nei momenti belli, nelle risate, nelle feste, nelle vacanze e nelle avventure, 

ma anche nei momenti difficili, in quelli in cui avevo bisogno di qualcuno accanto senza 

dover spiegare troppo. Sei stata la mia complice per tanto tempo e spero che continue-

remo a esserlo ancora. Ti voglio bene.   

 

Ai miei genitori, grazie per avermi accompagnato in questo percorso, per il sostegno co-

stante che mi avete dato e per i vostri sacrifici che hanno reso possibile il raggiungimento 

di questo traguardo. Spero di non avervi deluso e che possiate essere orgogliosi di me. 

Grazie di tutto.  
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A Silvia, grazie per la tua presenza e per il tuo supporto in un momento importante del 

mio percorso. Con la tua dolcezza e il tuo aiuto mi hai accompagnata in un passaggio fon-

damentale, rendendo tutto più leggero e possibile.  

Al mio relatore, il Professore Luca Trappolin, grazie per la guida, la disponibilità e il sup-

porto forniti durante la stesura di questo elaborato.  

 

Infine, grazie a me stessa.  

A te che per tanto tempo ti sei sentita sbagliata, in ritardo e diversa dagli altri. A te che ti 

sei confrontata continuamente con chi sembrava andare più veloce, finendo spesso per 

sminuirti e per non riconoscere mai davvero i tuoi meriti. A te che hai affrontato momenti 

difficili, giorni in cui tutto sembrava troppo pesante e momenti in cui pensavi di mollare. 

A te oggi dico grazie, grazie per aver trovato nonostante tutto, la forza di andare avanti e 

arrivare fino a qui. Oggi puoi esserne fiera. E ricorda che i fiori che sbocciano in ritardo 

sono spesso i più belli di tutti.  

 

E grazie Maggie, la mia cagnolina, la mia ancora. Per molti sei “solo un cane”, ma da 

quando sei entrata nella mia vita hai reso tutto più leggero e non mi hai mai fatto sentire 

davvero sola. Con la tua presenza mi hai accompagnata nei momenti difficili, riempiendo 

vuoti e regalandomi sorrisi quando ne avevo più bisogno. Non potrò mai esserti abba-

stanza grata.  

 

 

 

                                                       


